VITTORIO EM. Ili 



NAZIONALE 


I 


B. Prov. 



ZL 

NAPOLI 


\a provinciale 

1 




Digilifed by GoOgle 



Digilized by Google 




STORIA UÌNIVERSALE 

ANTICA E MODERNA 
!DIt 

Z SVOI OOMTIHDATOBI. ' 

(t|of^Un4 



STORIA MODERNA 


TOMO XXXIX. 


STOniA ITALIA y VOL, III. 

%%%%%%%% 

'• % 


it 


NAPOLI 

STAltfPERIA DENTRO LA PIETÀ DE’ TURCHINI 
STRADA MEDI li A iV.® 1J. 

%%%‘V%WV 

1852 


Digitized by Google 


4 



Digilized by Google 


STORIA 

IT 11» III’ 

J 

» 

0AUA CAS17TA SEXX’ IKPSB.O ILOMAirO 

ur oooxDziTTx rmo a’ vosthi Txxn 

# 

COMPILATA 


VOL. 


SI1$(D1L1 

STAMPBRU BELLA PIEtI DE' TDRCHIBI 
STMJDJ MS Olir A i\T.® /7* 

%VA%VM% 

1852 . 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




J \ 

CONTINVAZXONE SEI. UBOO QVUTTo 

CAPO QUINTO. 

Stato di Roma. — Enrico 111 vi trova tre pontefici , e 
li'dopone perché simoniaci. — Morte di Enrico III , 
cui succede Enrico IV. — Novità importanti nell’ Ita- 
lia meridionale. ^ I pellegrini Normanni difendono Sa- 
lerno contro i Saraceni. —Melo fuornscito di Bari chia- 
ma alcuni avventurieri normanni a guerreggiare contro 
i Greci. — Vicende di questi Normanni. — Conqui- 
stano la Puglia. — Fanno prigione papa Leone IX. 
Ricevono da lui gli Stati come feudi della Chiesa. — 
Unfredo e Roberto Guiscardo. — Ruggieri conquista la 
Sicilia. ' 

L » . 

ASPETTO della Romana Chiesa non fu men 
confuso e disonesto in questo secolo di quel che 
lo fosse slafo nel X 5 e diede motivo di non mi» 
nori querele al Cardinale Annalista. La famiglia ■ 
dei Conti di Tuscolo , che discendeva da Ma- 
rozia e da Alberico , avea dato alla Chiesa tre' 
papi , l’uno dopo l’ altro; cioè Benedetto Vili 
nel iota, Giovanni XIX suo fratello nel io»4» 
e Benedetto IX nipote dei due primi nel io33. 

Il terzo di questi papi vten cliiamalo.dallo sto- ' 
rico Glabro \xn fanciullo decenne \ e se questa 
è una esagerazione , come crede il Muratori , 
certo è che Benedetto IX fu intruso nella Cat- - 
tedra di San Pietro a forza d’ oro , e che la sua 
vita fu turpe , fu sozza , fu esecranda , come 
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quarant' anni scrisse il* mo soeces^or Vit* 
ture in (i). Essendo giunte al colmo le sue di- 
sonestà , le ruberie e gli- ammazzamenti, il po- 
polo romano lo cacciò dalla città nel to44 j ^ 
contro i Canoni elesse Giovanni vescovo sabi- 
nese , il quale assunse il nome di Silvestro 111. 
Dopo tre mesi Benedetto IX , giovandosi della 
forza de' suoi parenti , risali sul trono , caccian- 
done Silvestro j ma continuando nelle sue ini- 
(]uità , e scorgendo più che mai irritati contro 
<ii sè i Biomani , vendette con turpe simonia il 
Pontificato a Graziano arciprete di Roma il 
quale assunse il nome di Gregorio VI. 11 Ba- 
Tonio ed il Pagi provano che questo papa ab- 
benchè simoniaco venne riconosciuto dalla Chie- 
sa , e non escluso dal catalago dei legittimi pon- 
tefici (a). 

Enrico III , soprannominato il Nero a cagione 
della sua barba , discese neU* Italia per imporre 
un argine a si gravi disordini ; raunò un Con- 
cilio in Sutri nel io46; vi fece esaminar la causa 
di tutt' i tre papi , cioè di, Benedetto IX , di 
Silvesti'o III , e di Gregorio VI j e trovatili 
tutti rei di male arti e di simonia, li fè depor- 
re. Entrato poi in Roma raunò nella Basilica 
Vaticana il clero ed il popolo, che elessero papa 
Suidgero vescovo di Bamberga , il quale assunse ' 
il nome di Clemente li , ed ornò ad Enrico la 
fronte del diadema imperiale. Per abbattere il 



(0 Muratori, an. io33. 

(a) Baron. Ann. Ecclesias, ad an. io^\.^agi^Critic. 
ad ìuuic u^mum. 


Digilized by Google 



_ ■ (■ 7 ) ; 

Dfiostro della Simooia ed impedire che la Ghiefò 
Romana fosse da nuovi tumulti conturbata, or- 
dinò r Imperatore che il clero ed il popolo di 
Roma non potessero eleggere e consacrar papa 
alcuno senza la sua approvazione. Egli noli |d>usò 
poi del diritto che si era riservato : giacchi i ' 
pontefici che sotto i suoi auspicii furono ^tti, 

( cioè Clemente li , Damaso il , Leone IX , 
e Vittore II suo'ìotimo consigliere ) governarono 
saggiamente la Chiesa , e nulla tralasciarono per 
riformare i costumi del clero (i). >. 

Nel mezzogiorno dell’ Italia intanto si prepa- 
rava una grande rivoluzione da alcuni, avventu- 
rieri setteptrionali , i quali in mezzo ai due 
Impefi deir Qriente e dell’ Occidente gittarono 
le fondamenta di una Potenza che in meno di 
un secolo si estese su tutta la parte meridionale 
della Pepisola , soggiogò le sue antiche Repub- 
bliche , e diede alla Magna Grecia la distinta 
denominazione di Regno , chè così gl' Italiani 
appellarono per eccellenza il Reame di Napoli. 

I Danesi , o Normanni , che già si erano sta-- - 
biliti iq quella provincia della Francia che da 
essi fu detta Normandia, divenuti Cristiani mo- 
strarono un grande amore pei pellegrinaggi verso 
la Terra-Santa , ed elessero di farli per terra 
attraversando la Francia e l’Italia, ove visita- 
vano i santuari di Montecasino e del Monte 
Gargano, che si diceva santificato da. un'appa- 
rizione dell' Arcangelo san Michele (a). 

{]) Muratori , an. 1046 e 1047. 

(3) Sismondi , Hist. de» Rép. hai. chap, 4. ' 
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In lino (V primi antii dell’ undecimo secola 
fjiiaranta pellegrini ’normlinrii tornando dalla Ter- 
ra-Santa sui vascelli di Amalfi si trovarono in 
Salerno in bdcasione 'che un’ armatella di Sara- 
ceni venne ad insultar quella città e ad esiger- 
ne un tributo. Essi chiesero armi e cavalli a 
Guainiaro Ili' principe di Salerno ; si precipi- 
tarono 'Sop'ra i Saraceni » e li sconfissero (i). 
Non potMido Gnaimaro trattenere sotto i suoi 
vessilli (|uesti prodi guerrieri , loro fece promet- 
tere di .tornare con altri compagni a combattere 
gl’ 'infedeli. Si narra che essi per allettare i lo- 
ro concittadini ad accettare le offerte del Prin- 
cipe di Salerno abbiano fatto loro una viva pit- 
tura della bellezza delle frutta dei ridenti climi 
del Mezzodì , che sempre destarono le ardenti 
brame degli abitatori del Settentrione : onde il 
Bonstetten osserva che nella lingua islandése, 
parlata un tempo da tutti gli Scandinavi , si 
dice ancora a\ preReMte^gi'ahasta , desiderar fi- 
chi , per dire desiderar qualche cosa con passio- 
iie (2). 

' incoraggiato dai suoi concittadini un (Cavalie- 
re normanno appellato Osmondo Drengot ( il 
quale si crede fosse caduto in disgrazia del Du- 
ca di Normandia per (jualche suo misfatto ) 
deliberò di andar cercando ventura con tutta 
la sua famiglia iti quella terra che gli veniva 
dipinta cosi favorita dal cielo. Verso i’ ahno 

101^ egli giunse al Monte Gargano (X)U quat- 

{ 

( 1 ) Leo Ostieusis, Cht'on. Mnn. Cn^ain. UL. II, cap. 3;. 
(a) SìsiuoikU , Hist. des lièi}. hai. clup. 4* ^ 
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tro suol fratelli , fra i quali divenne celebre 
Rainolfo , cou alcuni figliuoli e nipoti, e con 
altri avventurieri , che fra tutti sommavano a 
cento. Quivi scontrarono Melo cittadino di Ba* 
ri , uno de' più ricchi e de' più possen||^ignori 
della Puglia , il quale avendo indarno>>%ptato 
di sottrarre la sua patria al giogo dei Greci ed 
alla tirannide dei Catapani era stato costretta 
a fuggire ; aveva egli trovato presso i principi 
longobardi , e principalmente presso Guàimaro 
di Salerno , un asilo ed anco sussidi ; ed ora 
veggendo quella bella e nerboruta gente dei Nor- 
manni tenne ad essi discorso delia bellezza del 
suo paese , della dapoccaggine dei Greci e della 
facilità di debellarli (i).. 

Sedotti da queste parole , e più ancora dalle 
promesse che Melo loro faceva di ricchezze e 
di dominii, i Normanni uscirono in campo con- 
tro i Greci j e dopo di aver riportate alcune 
vittorie furono - sconfitti a Canne , già famosa 
per la rotta che quivi Annibale diede ai Ro- 
mani. È fama che soli dieci Normanni scam- 
.passero da questa battaglia funestissima a Melo« 
il quale , dopo di aver raccomandati que' pochi 
campioni a Guaimaro 111 principe di Salerno 
ed a Pandolfo IV diCapua, si ritirò nella Ger- 
mania o per muovere l'Imperatore Enrico II a 
scendere nell' Italia , o per ottenere da lui un 
potente soccorso. Un parente di Melo appellato 
Batto si era intanto ricoverato sotto la prete- 

,(i) Guillielir.us Apulus , Poem. de Normanii. lib. i. 
Muratori, an. 1017. 

** 
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zione deir abate di> Montecasino Atenolfo; indi 
avea ricevuto dal pontefice Benedetto Vili l’in- 
carico. di custodire la Torre del Garigliano. 
Ma il Greco Catapano , corrotto con danari il 
Principe di Capua , si avanzò fin sotto quella 
torre ; e preso Datto , lo condusse carico di ca- 
tene e sopra uq asinelio a Bari , ove nel giu- 
gno del 1021 , a guisa de’ parricidi chiuso in 
un sacco di cuoio, fu gittate in mare. 1 pochi 
campioni Normanni per intercessione dell’ Abate 
di Montecasino furono posti in libertà, e ripa- 
rarono in breve alla perdita di tanti compagni 
accogliendo sempre nuovi avventurieri o pelle- 
grini che venivano a raggiungerli. 

Melo era morto oltremonti j ma il pontefice 
Benedetto VII! avea proseguite le trattative co- 
minciate da questo fuoruscito , ed Enrico II 
docile alla sua voce discese finalmente nell’ Ita- 
lia j ebbe in suo potere Pandolfo jprincipe. di 
Gapua segreto fautore dei Greci , al quale so- 
stituì un altro Pandolfo conte di Teano ; ma 
no» potè prendere 1 ’ Abate di Montecasino , 
che perì nel tragitto da Otranto a Costantino- 
poli. Tutta la spedizione di Enrico II però uon 
ebbe altro risuitamento che la presa di Troia 
nella Puglia ; dopo la quale egli si dovette ri- 
tirare per una epidemia che si era introdotta 
nel suo esercito (i). 

Partito l’Imperatore, i Normanni che si tro- 
vavano uniti sotto gli ordini di Rainolfo fratello 




{() Muratori, an, jo2i e 1022 , 
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Drengot , abbandonarono per una seconda 
volta la Puglia ; ed impadronendosi di Àversa ^ 
che allora . era un piccob castello del Pucato dt 
Napoli , posto ba questa città e Capua , vi si 
Stahilirono e fortificarono come in una novella 
patria. Erano pochi anni dacché eglino riposa- 
vano ili questo asilo , quando Pandolfo IV prin» 
cipe di Capua sorprese Napoli , che fino allora 
avea respinta tutti gli assalti dei principi lon- 
gobardi ne cacciò il duca Sergio , - e se no 
impadronì. Sergio si ritirò in Aversa ; e quan- 
do coir aiuto dei Greci e dei fuorusciti napole- 
tani ebbe raunato bastevole danaro per saziare 
la cupidità degli avventurieri normanni , venne 
alla testa di essi ad attaccare il Principe di 
Gapua , lo ruppe , e rientrò in Napoli. Fu in 
' quest» occasione che egli confermò ai Norman- 
ni' il possesso di Aversa e del suo territorio 5; 
che lo eresse in Contea e ne investi Rainolfo:' 
onde i primi Normanni che si stabilircxio nel- 
r Italia furono vassalli e feudatari della Repub- 
blica di Napoli (i). 

Ma le fondamenta delPillustre Regno di Na- 
poli non furono già gittate dalla stirpe di Rai- 
iiolfo ) bensì da quella ancor più cospicua. ^ dt 
Xancredi d' Altavilla , il quale avendo dodici 
figliuoli maschi ne mandò alcuni . a cercar ven- 
tura neiritalia, ove nel io35 giunsero Gugliel- 
mo JJraccìo diyérro , Drogone ed Unfredo con 
- ìtrecento Normanni. Guaimaro il giovane , pria- 

(i) Gunnone^ Sior. Civ, di Napoiif lib. IX^ cap. 1. 
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pipe JI Salerno e di Capua, accolse questa se- 
coitda colonia di Normanni con benevolenza 
uguale a quella che suo padre avea mostrato 
alla, prima} e si giovò della loro onera per as- 
sediare Sorrento e poscia A malli. La prima di 
queste città fu sottomessa *, ma la seconda ca- 
pitolando riservò ai cittadini la lor libertà ed 
i loro privilegi. Avendo poco dopo il Principe 
di -Salerno violati i patti, gli Amalfitani con- 
furarono contro di lui } e Guaimaro trafitto 
da molti colpi di pugnale perì sulla riva che 
separa Salerno da Amalfi (i). 

Il grido di guerra chiamò altrove i Norman- 
ni , che si posero sotto i vessilli di Michele 
il Paflagonio imperatore di Costautiuopoli. Ve 
li chiamava Giorgio Maniaco , patrizio greco 
nella Calabria , che faceva grandi apparecchi 
per riconquistare la Sicilia. Quest’ isola tanto 
sotto la dinastia dei Maomettani Aglabiti , quan- 
to sotto quella dei Fatimiti era stata retta da 
un emiro residente in Palermo , c le altre città 

I * 

erano governate dai subalterni emiri ed alcadi, 
ossia giudici. Ai nativi delNsola fu per lo più 
conceduto il poter professare la cristiana Reli- 
gione } e comechè alcuni fossero ridotti in ser- , 
vitù , pure mollissime città erano soltanto tri- 
butarie. Avendo i Calili Fatimiti conquistato 
r Egitto , ed ivi stabilita la sede loro, i più 
potenti capi delle città siciliane tolsero a gover- 
narle indipendèntemente. Divisa cosi la Sicilia 

i 

(i) Sismondi. ffist. de* Rèp. IttU. cbap. 4> ; 
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in tanti piccoli Stati , e facendo» i Saraceni 
guerra a vicenda , i' Greci ne tentarono la con- 
quista ) che fu poi per loro ignavia riservata 
ai Normanni (i). 

In questa spedizione i Normanni segnalarono 
tutto il lor coraggio nella battaglia principal- 
mente che si diede sulle sponde del fiume no- 
mata. Àveano i Saraceni sparsa per la campa- 
gna gran copi^ triangoli acuti di ferro spe- 
rando di rovinare la cavalleria dei Greci , ma 
costoro si erano premuniti contro quest'insidia, 
e riportarono una gran vittoria , alla quale tenne 
dietro la presa di tredici piccole città dell'isola. 
Ma la greca superbia ed avarizia impedì ogni 
ulteriore progresso, e rovinò anche tutto 1' edi- 
ficio che già si era innalzato. Giorgio Maniaco 
non Volle coi Normanni dividere il bottino come 
avea promesso j anzi avendo essi speditoci lon- 
gobardo Arduino perchè facesse i ior ridami , 
egli lo caricò di strapazzi e di bastonate. 1 
Normanni dissimularono ' il loro sdegno finché 
su vascelli greci ebbero ripassato lo Stretto : 
congregatisi in Ayersa con Ardoìno , delibera- 
rono di togliere ai Greci la Puglia e la Cala- 
bria. Presero Melfi , poi Venosa, Ascoli e La- 
vello j mentre il figliuolo dì quel Melo che 
- avea dato principio alla sollevazione contro i 
Greci s’ impadroniva di Bari. Tre volte i Gre- 
ci si azzuffarono coi Normanni , e tre volte fu- 
rono sconfitti in guisa che i vincitori poterono, 

(i) Rosario di Gregorio , Discorsi intorno alla Siti- 
Uà I 1. 
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Armai dUvidèm i domìnii conquistati. A Ga* 
giiel mo Braccio di ferro toccò la città di Asco* 
ii ; a Drogoue suo fratello, Venosa ; ad Arno^ 
iino , Lavello ; ad Ugo , Monopoli'; a Pietro , 
Trani ; a Gualtiero,' Civita ; a Ridolfo , Can- 
ne; a Tristano, Montepiloso ; ad Erveo , TrL 
gentO’; a Rainfredo Minervino ; a Rainolfo , 
già conte di Aversa , Siponto col Monte Gar- 
gano ; ad Ardoino altre città , ma non Meld , 
che restò comune a tutti (i), >’ 

'1 Greci intanto perdevano fa Sicilia- per dap^ 
pocaggine di Stefano , che era stato' nel co- 
mando ' delle truppe imperiali sostituito a Ma- 
niaco trascinato in ceppi a Costantinopoli. Ma 
veggendo il nuovo imperatore Costantino Mo- 
numaco che gli affari dell’ Impero andavano di 
male' in peggio nella Puglia e nella Calabria diè 
la libertà a Manìaco, e lo spedi in queste con- 
trade , ove egli ribellossi , e spogliò della vita 
e di molto oro il Messo imperiale che era ve- 
nolo nell’Italia per togliergli il comando. L’Im- 
peratore pieno di sdegno verso il ribelle strinse 
alleanza co\ Normanni per combatterlo , eTico- 
nobbe signore della città dì Bari quell’ Argiro 
che era figliaol di Melo primo autor della guer- 
ra contro i Greci nell’ Italia meridionale. In tal 
guisa i Normanni ed i loro alleati si assicura** 
rono' dalla parte di Costantinopoli ; ma non po- 
tevano far lo stesso da quella di Roma. Quan» 
^nque cristiaoi' e pellegrini , pure vivevano dt‘ 

* - « ’ * • • 

(i) Muratori, dall’an. io38 al io43, > - 


Digitized by Google 



( i5 ) 

sacclieggi ^ non ri^panoiaTano nemmeno te 
chiese ed i: monastei^t , che erano- stati lo scopo 
dei lor pellegrinaggi. Il' chiostro di Mooiecasi- 
no fu da essi più rolte assalito: gli arean già 
rapile due Fortezze ed alcuni possessi y quasido 
un' giorno arrivarono alle sue porte r nom sii du- 
bitava che essi non fossero venuti per prendere 
l’Abate o per tiaKÌdark) ; essi invece lasciati i 
cavalli e le armi nell’ atrio della chiesa vi en- 
trarono per pregare : i monaci che sei vivan gli 
altri SI lariciaronp su quei cavalli , presero quel*- 
le armi, chiusero le porte della chiesa e suona- 
rono le campane a stormo. Quindici campioni 
Normanni furono uccisi e il loro Capo Rainol- 
fo chiuso in carcere , non fu ^rimesso in libertà 
finché non ebbe restituiti al monastero tutti i 
suoi possessi (i). 

Il pontefice Leone IX implorò 1’ aiuto del- 
rimperatoreEnricoIII contro questi avventurieri 
prepotenti ■ ed ottenute alcune soldatesche, cui 
si aggiunse una ciurma di schierati e di ban- 
diti condotti tutti dall’avidità del bottino , mar- 
ciò contro i Normanni , che avevano tremila 
cavalli- e poca fanteria, tutta gente forte ed as- 
sai bene agguerrita. Guglielmo Braccio di- ferro 
era^morto ; jDrogone era stato ucciso j ma vive- 
vano Unfredo e Robdrto soprannumato Guiscar- 
do , ossia V Astuto , che era di fresco giunto 
dalla Noimandia , ed era destinato a conquista^ 
re quasi tutto 11 Regno che noi ora chiamiamo 

(i) Leo Ostiensi*, Chronic» Monat, Cassili, libali» 
cap. 71. . ^ 
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dì Napoli. Ma tanto Unfredo > quanto Roberto 
veggemlo il Capo della Cristianità avanzarsi con- 
tro di essi con tanto apparato di guerra , gli 
spedirono ambasciatori offrendosi umilmente a 
servirlo , ed a riconoscere in feudo della Santa 
Sede gli 'Stati già da 1 or posseduti. 1 Tedeschi 
indussero il Papa a non accettare T offerta, ed 
a comandare ai Normanni che deposte le armi 
Se ne tornassero al lor paese. 1 Normanni ri* 
dotti da questa risposta alla disperazione delibe- 
rarono di gerire colle armi in pugno anziché 
accettare un così obbrobrioso partito. Si diede 
la battaglia presso Ci vitella nella Capitanata alli 
■ i8 giugno del io53. Riccardo conte di Àversa 
non durò fatica a sbaragliare le milizie rauna- 
ticcie dell'Italia^ ma Unfiedo sarebbe stato re- 
spinto dalle tedesche, se non accorreva Rober- 
to Guiscardo, che le sconBsse (ij. 

Sembra che Dio abbia voluto provare ai Capi 
delia Chiesa ed a lutti i suoi ministri di non 
intervenire ai sanguinosi spettacoli della guerra, 
coU'esempio principalmente di Leone IX , che 
dopo il combattimento di Civitella cadde prigio- 
niero dei Normanni , i quali però lo trattarono 
con tutto il rispetto , gli baciarono i piedi e 
gli chiesero l' assoluzione delle colpe. Ma in 
mezzo a tanti esteriori argomenti di riverenza 
'non gli concedettero la libertà j anzi lo tennero 
prigione per più di un anno , e ffncbè loro non 
concedette in feudo tutti gli' Stati già posseduti , 

4 

(i) MuratoH , an. io53L 

I * 
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e 'quegli eziandio die potessero • acquislal^é in 
Calabria ed in Sicilia. In tal guisa egli gittò 
il primo fondamento del diritto della S'^e Apo* 
stftìica sopra il Regno di Napoli, che fu- co- 
piosa sorgente di querde , di guerre e d' infini- 
ti travagli all' Italia. Non è però ben chiaro 
dice il Denina » quale specie d'omaggio 
mettessero allora i Normanni alla Santa SédeV 
nè quale diritto abbia yoluto il Santo Padre 
concedere a quelle nazioni sopra le province cliè 
avevano invase e stavano per conquistare in ap- 
presso (i). i-- 

Dopo questa vittoria e quest'accordo Unfrédo 
sottomise tutta la Puglia ; e Roberto Guiscardo 
con pochi compagni andò a tentar la conquista 
della Calabria. Ma questo secondo campione 
fortificatosi nel castello di San-Marco faceva 
scorrerie sul territorio dei Greci' più da sacco- 
manno che da conquistatore al'suo avvicinarsi 
si* spopolavano i villaggi y e spesso la sera il 
suo maggiordomo gli annunciava di non aver 
più provvigioni per la domane, nè danaro per 
comperarne ; e se anche ne avesse avuto , nón 
avrebbe trovato chi le volesse a lui vendere', 
essendo deserti i vicini villaggi. Morto poi nel 
loS^ Unfredo , il suo fratello Roberto abban- 
donò questa* vita travagliosa, onde prendere pos-' 
sesso della Contea di Puglia ; e chiamò dalla 
Normandia un altro fratello nomato Ruggiero', 
al quale diede il titolo di conte della Calabria, 


(i) Dcmna , lib. 'X, cap. 7. 
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l^ciaodogU mancare tulto ciò che era n^ces»-' 
i:Ìo per farne la conquista. 1| gipyane Ruggip* 
ro» il futuro conquistator della Bicilia nd il pa- 
dre dei suoi ^ , non avendo ricevuto da suo 
fratello elle un sol cavallo in guiderdone de' suoi 
luoghi servigi tornò nella Puglia e si pose a 
ayaiigiafe i passaggieti, e priacipaliaente i mer- 
cadauti nelle vicinanze di Melfi ; anzi ordinò 
dappoi al suo storico Gaufrido Malaterra di 
i^servare la memoria di queste avventure per 
far conoscere alla posterità da quale stato di 
miseria egli là fosse rialzato. Nè Ruggieio rU 
spettò i possessi dello stes^ fratello Guiscar^ , 
i^a ar^ una specie di guerra civile tra i Nor* 
inaoni j fiuebè Ruberto signore di pressoché tutta 
la Puglia , volendo estendere . le sue conquiste 
'stilla Calabria ) sr rappattumò con Raggierò nel 
) e gli alfidò U comando di una parte del 
tnio esercito (i). 

Presa Reggio , Roberto Guiscardo s’ intitolò 
duca della Puglia e della Calabria ; e Ruggiero 
coocepì il disegno di conquistare la Sicilia, 
^reut' anni di fatiche , di disagi e di ardite 
fazioni gli costò questo conquisto. La città di 
fraina. i|el|a Valle di DeiQona abitata dai Cri- 
stiani greci aprì le sup porte a Ruggiero , che 
vi si stabilì colla sua gióvane . sposa e con tre- 
cento cavalieri. Ma essendosi, bentòsto ribellati 
ì Greci., introdusserò nella città i B^raceni., • 
che non lasciarono ai Normanni che un solo 

4 

fi) Sismoadi ) Hist. d^s JR^, Itgl. efiap. 
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qMirtìere. CoitoBO siVìilero fràppoco ridotti all<! 
più estreme angustie ^ la Coatessa e due o tre 
fòle aucell» erano rimaste per preparare le^vU 
Yande a Ruggiero ed a'siK>i coiApagai^^ g^cohè 
ttttti i servi erano stati cangiati, in comiNitlentti* 
H Conte e la Contessa non ateano più che 
solo mantello , che portavano alternati v a 
quando doveano uscire in- pubblico.* In uoo (fet 
43ombatt:tnenti il, conte Ruggiero ' rimasto solo 
perdette il catallo uccisogli sotto j ma presano 
la sella y perchè non restasse, come trofeo ai 
raceni, si fece strada col ferro in mezzo alle 
schiere ostili \ C' dopo quattro mesi fu liberato 
da tante mimie da un freddo eccessivo cbd 
avendo' assiderati i nemici li rendette sua ptC't 
da , e lo fece sighorè della città (z). 

Roberto Guiscardo intanto .univa a’suoi SfeU 
Taranto, Castaneto, Bari e Trani, c spogliava 
i Principi longobardi , che si dividevano gU 
avanzi del Gran-Ducato di Benevento. Riccardo 
conte' d' A versa ^discendente da Drengot e dai 
primi Normanni , avea nel io6a fatto il con* 
quisto del Principato di Capua e fin d' allora 
egli he portava il titolo. Nel 107^ per la mor- 
te di Landolfo VI si estinse il Principato d{ 
Benevento , e £u smembrato da Guiscardo , il 
quale s' impadronì del territorio , e cedette la 
città al Papa. Dei principi longobardi regnava 
solo quello di Salerno, appellato Gisolfp , il 

quale stretto dalle armi normanne venne feraatQ 

^ # 

/ 

(1) Gau&idus Malaterra, Ub. 11 , 39 e 3 o. Muratori , 
an. io 6 a. ‘ .* . ... 



I 


a ritirarsi irello Stato di Roma. In quest’asse- 
dio Roberto Guiscardo era stato validamente 
soccorso dalle, flotte degli-' Amalfitani cbe lo 
nominarono loro duca, conservando però la lor 
libertà , e stipulando che le truppe normanne 
non entrerebbero giammai nella loro città. Cosi 
cessò ogni dominio dei principi longobardi nel- 
l’Italia, cinquecentonove anni dopo l’invasione 
di Alboino ,, e trecento dopo la sconfitta di De- 
siderio loro ultimo re. 11 nome di Lombardia , 
dice il Sismondi, rimase presso gli Occidentali 
alta parte del settentrione dell’ Italia che (di- 
pendeva immediatamente dai re di Pavia ; ma 
i Greci con maggior ragione chiamarono Lom- 
bardia il Regno di Napoli , che i Longobardi 
Beneventani governarono per più di cinque Se- 
coli da monarchi indipendenti ^i). 

-Nè pago Roberto Guiscardo di' tanta gran- 
dezza usò aspirare a niente meno che 9 ! con- 
quisto dell’ Impero d’ Oriente ; passò il mare 
Adriatico; s’ impadronì di Corfù e di Botronto; 
assediò Durazzo , e ruppe l’esercito dell’Impe- 
ratore Alessi Coraneno, che era venuto per li- 
berare dall’ assedio questa città ( an. io 8 f ). 
Poco dopo egli' affrontò le forze dell’ Impero' 
d’_ Occidente ; si dichiarò protettore di Grego- 
rio VII; ed entrato in Roiria ne abbinciò una., 
parte. Ma di questi avvenimenti gioverà parlare 
coir ordine con. cui ebber- luogo nel seguente 
Capitolo. ' , . , . . r- ^ . 

(1) Sismondi , Hist. des Rep, Jtal. chap. 4. ' 
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CAPO SESTO.. .* • . ■ 

» « 

Il monaco Ildebrando governa la Chiesa di Honia sotto 
vari' pontefìd. — Occupa egli stesso, la cattedra di San 
Pietro sotto il nome di, Gregorio VlC — Suoi tforzi 
per estirpare la dmooia ed il concubinato dei preti. 
— Contesa per le investiture. — TJmiliadone di Enri- 
co IV. — Potenza della contessa Matilde. — Enrico 
assedia in Roma Gregorio VII , che é liberato da Ho- 
, berto Gniscardo. — I successori di Gregorio VII fan- 
no ribellare due dgliuoli ad Enrico. — Continuazione 
della guerra per le investiture' fiùo alla pace di Wormi. 

i*;. La simoaia , il concubinato ed altre , nefande 
\ opere tarpavano il Santuario già da gualcite 
tem^ , ed i buoni 'chiedevano una mano aalu* 
-ti^ra che guarisse questi mali. Verso la metà 
del secolo undecimo sorse un pionaco , che di* 
-Venne poscia pontefice, il quale tentò di apporre 
.un argine a tali disordini, li monaco Ildebran- 
do, piccolo di corpo ma di concetti dismisura- 
ti , d'irremovibile fermezza', d'integra -vita., 
.^governò la Chiesa Romana per un lungo spazio 
di tempo ora come diacono ', or come > arcidia- 
cono , or come cardinale , e finalmente eoihe 
pontefice sotto il nome di Gregorio .VII. Egli 
tu ,i' anima della Corte. Romana sotto i ponti- 
ficati' di Stefano IX , di l^icòlò 11 e di Ales- 
sandro 11 ^ e sotto di quest'ultimo principalmeu- 
‘ te governava con tanto potere .la Chiesa che 
-san Pier Damiano gli scriveva'-, ehe vémravn 
il Papdy' ma prostrato adorava lui che era il 
•padrone del Papa (i). 

(i) Pofànk Hte ùolo , sed t* ' pmstratus adorv t . . . 

• • * 

Plus dominò Papa* , quam domno pareo Pape*- 
, Muratori, an. io65. 
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Per diradicare T algoso <kl ^ concabinato nel 
clero , Ildebrando suscitò una sanguinosa guerra 
civile in Milano. Il clero, di questa città difen- 
deva .il matrinonio dei preti col dire, cfaesan- 
Ambrogio . lo avea permesso appoggiandosi alfe 
j^rolè di san Paolo , .il quale lasciò scritto es- 
tere necessario che U pontefice sia marito di 
una sola* donna. Uh diacono chiamato Arialdo 

r ‘ eseguire gli «irdini d' Ildebrando commosse 
popolo cóntro quei preti che ricusavano di 
‘tcom^gnarsi' dalle loro donne, cui dicevano di 
‘essersi utiiii legalmente , e contro 1' arcivescovo 
Ottido che li favoriva. Questo . prdato Ì 0 '.<«iti 
Oouctiio tenuto io Fontaneto fulminò la-^sen- 
.tenn di scomunica contro Arialdo e Laodelfo 
‘fiolwle laico suo coUega: ed apertamente si di- 
rchiarò fautore de*'suoi ecclesiakici ammogliata. 
Ciò udendo il pontefice Nicolò 11 > spedì nel- 
r4t»o due Legali a Milano , i quali fii- 
voao san Pier Damiano vescovo ,d' Ostia, ed 
■Anselmo da Baggio milanese ^ vescovo di Lucoè. 

' 'Questi 'due prelati fecero ravvedere r arcivesoo- 
Vo 'Guido , ohe a nìùuo. conferiva gli ordini !sa- 
■ ori senza farsi pagare ^ e lo indussero anche u 
^ 'Viedire il nàtximunio ai preti: Non cessorooD 
per questo i tumulti ; ma Arialdo unitosi ad 
Krlembtldo nobile Laico contiuuò a gridare-crui- 
4ro gli ecclesiastici che ritenevanode kuró don- 
4e ^ portatosi a Roma fece lanciar^ la scomntiita 
contro Guido arcivescovo di Milano'^ e tornato 
in questa città, sollevò neLdì della Pentecoste 
la plebàglia cetrtro Guido in mfiatto modo , che 
io QeUà' JChiesa’, lo bastonò si scuncia^ 
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mente da lasciarlo come morto , e corse a Ssré 
il ' sacco al palazzo drCivescovile. Ma Arialdo 
non potè a lungo godere del suo trìunlu: Cadu- 
to nelle dei seguaci dell' Arci vescovo , ri- 

mase trucidato j ed ebbe per successore nel so^ 
stener la sua causa Erlembaldo. Rifugge r-ani*> 
mo nel dover mirare la infelice Milano esposUl 
ai più atroci mali: nel marzo del 1071 un in>> 
cendio ridusse ad un macchio di pietre una 
quantità immensa di case e la insigne basilica 
di San Lorenzo j nel Seguente anno i'areivesco- 
vo Attone eletto dal partito di Erlembaldo fu 
dalla contraria fazione indegnamente percosso e 
maltrattato. Lue arcivescovi eletti si contesero 
allora la sede milanese, cioè Attone 'e Gotifre^ 
do \ ma la elezione del primo venne approvata 
da un Concilio romano. Nel io ^5 un novello 
incendio disertò Milano ^ e non ostante una ià 
tremenda e ripetuta calamità , Erlembaldo Con- 
tinuava a destar tumulti , in uno de' quali bnal«> 
mente egli restò morto. Non cessarono per que- 
sto gli scandali ; ma i Milanesi videro tre ar- 
civescovi contendersi la loro sede , cioè i duft 
sammentovati e Tebaldo eletto da Enrico IV , 
di cui era cappellano. Il Pontefice si oppose 
alla consacrazione di questo ultimo ; ma i ve- 
scovi snfiraganei , attaccati al re Enrico IV , ad 
onta di Gregorio VII il consacrarono (i). 

Nè più tranquillò era lo stato della città di 
Firenze , ove i monaci di Vallombrosa btituìti . 



* ' 1 * • * 

(1) Muratori , an. 1075. ' ^ 
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O^vGiovatuvi Gua]i)erto accusarono di simonia 
il vescovo Piétro j ed uno di essi per -cliiarir 
vera V accusa si obbligò a passare in mezzo al 
fuoco. Giovanni ( cbè tale era il nome del mo- 
naco ) passò a. piedi ignudi senza uocomeuto 
alcuno, mezzo a due cataste di legna die ar> 
de va no nel' febbraio del 1067^ Un fatto sì ma- 
raviglioso ha tutti ì caratteri della verità j e 
. molti critici non potendolo rigettare lo spiega- 
rono in vari modi. Certo è che il monaco XjÌo* 
!Vanui fu poi creato cardinale e vescovo d’ Air 
bgiio, ed appellato da lì innanzi Giovanni Igneo, 
quasi uomo di fuòco (1). Così un monaco cbe 
aveva tentato. Iddio ed offesa sì -gravemente la 
Religione sottoponendosi ad una prova da essa 
riprovata, otteneva le più, cospicue cariche dal 
Capo medesiipo (Iella Chiesa io questa età' d' igoo» 
.rania e di superstizione» '. - ‘ . • 

. .. Roma stessa era tuUa in subuglio per le mas» 
sime d' Ildebrando , 1 che nell' elezione di Ales- 
sandro 11 non, chiese if consenso di Enrico . IV 
o deirimperatrice Reggente ; onde la Cotte 
sdegnata elesse nella Germania un altro papa, 
cioè Cadaloo vescovo di Parma , che entralo 
nella metropoli della Cristianità assunse il. nome 
di Onorio IL Quest' antipapa riportò una vit» 
^toria sulle truppe di Alessandro li , e si stabilì 
nel Vaticano , da cui fu poscia cacciato dalle 
forze del Duca di T^osCaua. Finalmente nel 1073 
lo stesso . Ildebrando fu innalzato alla, Cattedra 

(i) Baronius , aJ an. io 63 .' Mabillon , jln. Benedec. 
an. 1067. : > - • ’ J > 
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di san Pietro, e rivelò principi! inauditi di di* 
spulismu ecclesiastico , che si leggono in ima 
scrittura ìntitulata Dictatus Papae. Non hav~ 
vi che un nome solo al Mondo , diceva Gre- 
gorio VII , quello cioè del papa } egli solo può 
far uso degli ornamenti imperiali } egli può 
deporre i principi e sciogliere i sudditi dal giu- 
ramento di fedeltà (i). Questo linguaggio sì 
strano era dettato a Gregorio dalla baldanza 
che gl' inspirava 1' amicizia , anzi la devozione 
della contessa Matilde pronta a sacrificare per 
lui ogni cosa. 

Matilde era figliuola di quel marchese di To< 
scana Bonifacio che era succeduto nel Marche- 
sato a Rinieri , ed aveva ottenuti da Corrado 11 
altri feudi nel centro della Lombardia. Questo 
principe era si possente e ricco , che ailorquan- 
do' sposò Beatrice di Lorena tenne corte bandita 
sul Mantovano ; aprì pozzi di vino pel popolo \ 
non ammise sulle mense che vasi d'oro e d' ar- 
' gento ; e raccolse una gran quantità di mimi , 
di buffoni , di giocolieri , di cantambanchi , 
-cui diede grossi regali (a). Enrico III atterrito 
dalla possanza di questo principe avea deliberato 
^ di toglierlo di mezzo ; chiamatolo alla Corte , 
avea dato ordine che si lasciasse entrar solo 
escludendo le sue genti , onde farlo ammazzare 
o chiudere in prigione. Ma l'accorto Bonifazio 
avea fatti entrare a forza i suoi seguaci , e si 
era poi scusato coll' Imperatore dicendo che a4 

(f)' Barqniui , jin. Eccles. ad ait; 10^6. 

(a) Oonizo , Vita Comitist. Mathild. lib. I , cap. S 

St. »’ IxAl. T. JIJ^ 3 
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pari suo Doa si x;Quve(iiva di andare seivz« 
il corteggio. 

Mono JBQQifa^o y gli succedeHe nel possesso 
ide'suoi feudi la £gUuola unica Matilde sotto la 
(tutela ^elia marchesa vedova Beatrice. Questa 
|)iiacipessa sposò Goffredo duca <di Lorena , e 
«lesXinò Matilde ad uii figliuolo di .questo duca 
chiamato .^arinaente Goffredo, i^ueste nozze adoni- 
lirarono Enrico 111, il quale sapeva essergli Go^ 
iredo mal affetto per non aver potuto succedere 
in tutti gli Stati di Gozelone suo padre. Giò 
i’ Imperatore' si accingeva a discendere nell’ Ita- 
lia per abbattere Goffredo , quando questi offrì 
di dare per ostaggio e sicurezza della sua fedeltà 
àa stessa marchesa Beatrice. Gessarono allora le 
£ootese fra l’ Imperatore e Goffredo , e furoa 
.anche sopite durante 'la minore età di Enrico 
non ostante xUe Goffi edo nulla intralasciasse 
per sollevarsi sulle rovine della Casa di Svevia. 

Aveva Goffredo un fiatello detto Federico , 
tì secondo quei tempi assai erudito nelle lettmr.e 
e nelle cose .ecclesiastiche , ^che di.venuto canr* 
«celliere della Chiesa Romana era. stato da Leone 
IX • spedito Legato a Costa utinopoU nel io54 
in occasione xbe lo scisma dei Greci nato già 
sotto Fozio due secoli prima , allora per opera 
del patriarca > Michele .Gerullario stava per git- 
lare profonde radici. Tornato Federieodall’ Orien- 
te -ne riportò un gran t^oco ammassato nen si 
•sa eomev, e si mitrasse nel chiostro di Monteir 
casino onde sottrarsi aha gelosia ed ai sospetti 
.di .Enrico ili! Morto quest’ imperatore , e pac- 
ificatosi il suo fratello Goffrefio con EnjrlcolV^ 
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Ferfericto , clic giàì dtveinrto- era a^t'e Ji iSfon*-- 
tecasiiio , se‘nte tornea Roma', ove fu eletto* 
cai'dinal<e da Vittore H f e dopo la morte di que"- 
sto< pontefice otteintie egli atesso la tiavatsottoil 
nonre di Stefano IX. Noi> è punto incrcdìWlwr 
dice il Denina y cii che si* disse di questori- 
pa , che egli Volesse soHevase aM^ Impero 
mano il Duca di Toscmia^stio fratello ; ma la*' 
morte troncò i' suoi disegni (i). 

Unitosi .colla contessa Matilde' ,• il pontefice' 
Gregorio Vii diede principio alla tremenda lotta 
con Enrico IV , la quale’ partorì sì gravi danni 
alla Chiesa. Matilde erasi liberata de! marito Gof- 
fredo , che fu ferito da una freccia nelle nati- 
che in una latrina , che secondo il Muratori' 
dovea ben essere’ mal fabbricata. Egli era grande 
partigiano' di Enrico IV , e quindi sospetto e 
poco caro a Gregorio Vii non meno che alla 
moglie; anti venne accusato di essere stato com- 
plice della congiura del Romano Cencio , che 
avea strappato il Pontefice ' dall’ altare mentre 
celebrava la messa , e condottolo in una sua torre ' 
non lo avea liberato se non allorquando vi fu 
costretto dalle grida furibonde del popolo. Dis- 
’ brigatosi Gregorio da’ suoi nemici , intimò adf 
Enrico IV , già uscito dalla minore età , di non ' 
dar più le investiture , os^ia di non conferir più 
il possesso delle eirtrate temporali delle chiese ' 
o badie vacanti, presentando agli eletti ranella 
ed' il pastorale y ed esigemlone grossi doni (2)^, 

(1) Detiina , Rivai, d’ hai. , lib. X , cap. 4. 

(2) Non' cS fórmiamo mollo sulla contesa «Ielle investi- 
ture e sulla lotta tra tl Sacerdozio e 1 ' Impero , perché 
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Quest' intimazione fu il segnale della guerra: 
£q4'ìco IV intimò imperiusameule a Gregorio di 
depoirre la^ tiara , e comandò ai cardinali di ve* 
idre alla sua Corte per ricevere daini un nuovo 
])onie6ce ; Gregorio VII dal canto suo fulminò 
contro Enrico le più terribili scomuniclie ; lo 
dichiarò decaduto dal Regno , e sciolse i sud- 
diti dal giuramento di fedeltà. L' anatema lan- 
ciato contro r Imperatore nou produsse veruno 
c-fielto nell' Italia ; ma nella Germania accrebl)e 
negli animi dei principi quell' odio che avean 
già concepito contro di Enrico IV per le cru- 
deltà , per le libidini e pei modi tifannici di 
cui si era renduio reo (i). Congregatisi pertanto 
in T libo ria , minacciarono di de^orio se nel ter- 
mine di un anno egli non si riconciliava col Pon« 
telìce. Ed ecco il misero Enrico ridotto all' umi- 
liante condizione di. dover passare le Alpi perve- 
nire a chieder perdono a Gregorio VII (a). 

In quest' incontro Adelaide marchesa di Susa 
tenne una coudolta> ben opposta a quella di Ma- 
tilde. Sapendo die Enrico dalia Borgogna dovea 

ic ne parlerà in altre Storie, e prìiicipatmcnte in quella 
della Sassotiin e di altri Stati germanici. 

(i) Ciorrhè 1’ Autore dice del vivere Immorale di En- 
rico , nonché delle sue esorbitanti pretensioni , ben giu> 
tliScano Gregorio dalla taecta di eccessiva severità ebe 
gli viene imputata. Questo santo Pontefice, zelantissinio, 
per la difesa della libertà della Chiesa , e pel inautrni- 
mmto della disciplina , incorse ib vita la persecuzione 
de’ malvagi , c dopo la morte l’ indignazione di lutti gli 
storici poco affezionati alla Chiesa , e con ragione potè 
dire morendo . quia dilvxi Jusiiiiam et odi>‘i iniquità- 
lem , ideo niori/a' in ex ilio, ( Aota del Jt. JRev. ) 

(a) Muratori , an. io;6. 
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, passare pe’ suol Siati , percliò i' suoi nemici gU’ 
aveano impedita Ja via di Trento, gli andò in- 
contro col figliuolo Amedeo iiifmo al Monconi- 
sio, e -lo accolse con magnificenza ne’ suoi Stati, 
quantunque avesse motivo di essere con lui sde- 
gnata perchè gli aveva data la figliuola Berta 
in moglie ed egli la maltrattava. Ciò nullameno 
la Inuma Pi iiicipessa lo volle accompagnare nella 
Lombardia , i cui vescovi e conti accorsero a 
rendere omaggio airimperatore 5 e nella Tosca- 
na fimo a Canossa , ove si era chiuso Grego- 
rk» VII. Quivi l’infelice Enrico ammesso nel se- 
condo recinto di quella rocca stette per ben tré 
giorni scalzo ,■ coperto solo da una vii veste di 
lana , e digiuno da mane a sera, implorandola 
pietà e r assoluzione del Pontefice. Finalmente 
il quarto di ( 2'5 gennaio ) potè prostarsi 

ai piedi del suo nemico , ed essere assolto dalla 
scomunica , ma non assicurato del trono , per- 
chè il Pontefice rimise alla Dieta dei principi 
germanici la decisione se egli dovesse riteneri; 

0 deporre il diadema (1). 

AWoi'qiiando si seppe in Lombardia che Enrico 
avea comprata la pace con tanta ignominia , e 
Gregorio vilipesa in sì iJi<legno modo la maestà 
imperiale , ne nacque Una tale indegnazione che 

1 Grandi fuggivano il cospetto dell’ Imperatore, 
il quale se ne tornava iiidietro j le città gli chiu- 
devano le porte in viso 5 e già trattavasi di tra- 
sferire l’italica corona nel figliuolo suo Corrado. 

(1) Si posano Ii'ggcre a questo proposito i r’ozzi versi 
di un conleiiijioraiicu , cioè del biografo della couUssa 
Matilde., Douizone , Idi. il’, cap. 11. ' 
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Si scosse allora Enrico tornato nella Germa» 
nta scQnfìsse T anti-cesare Rodolfo di Svevìa^ lo 
uccise in un combattimento nel 1080 , ed in 
quello stesso giorno in cui i Lombardi suoi par- 
tigiani ruppero 1' esercito della contessa Matilde 
alla Volta nel Mantovano *, fece eleggere papa 
Guiberto arcivescovo di Ravenna, die preseti 
nome di Clemente 111 ^ rientrò nell'. ltalia« con 
questo antipapa \ s' impadroni di Roma e Vice-' 
vette da lui la corona imperiale. Gregorio VII 
dal suo canto si era chiuso in Castel Sant'An- 
gelo ; e vedendo che poco si poteva fidare del 
popolo romano , che era stanco di tanti tumulti 
e sospirava la pace , scrisse a Roberto Guiscardo 
chiedendogli soccorso. Aveva avute gravissime 
contese ‘anche con questo principe, e lo avea ful- 
minato coiraiiatema ^ ma veggendosi da un'altra 
parte venire addosso la piena di Enrico, efasi 
con lui riconciliato , ed óra lo chiamava dalia 
Puglia in sulle sponde del Tevere. Aderì Roberto 
all' invito j avanzossi con molle truppe , fra le 
quali v' aveva un grosso corpo di Saraceni as- 
soldati *, fece ritirare Enrico ; arse Roma da San 
Giovanni Laterano infino al Colosseo j e tratto 
il Pontefice dalla Mole Adriana, lo condusse a 
Salerno. Fu certo uno spettacolo singolare il ve- 
dere il Capo della Cristianità scortalo da guar- 
die saracene fuggire innanzi ad un imperatore 
cristiano (1). 

Nel seguente anno io85 Gregorio morì in Sa- 
lerno , rispondendo a coloro i quali il pregavano 

(i) Muratori , an. 1084 c io 85 . 
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di assolveré gli'Scomuaicati , cbe a i^iserva di 
Borico e^eir antipapa Guilberto e de' princi|mt 
fomentatori dello sciama concedeva l' assoluaìoim 
a tutti. Nello stesso- anno cessò di meceiRo*.; 
ber to. Guiscardo ^ dichiarando suo successore hthi' 
già Boemoudo che aveva avuto dal primo 
trimuuio , ma Baiggieri soprannominato Borsor-^ 
che gli avea generato la seconda moglie Si cheb>' 
gaita. Ruggieri (fu proclamato duca di Puglia, 
di Calabria^e -di Salemu ^ ma ebbe un rivale 
ed un nemico in Boeniondo , die gli fece guerva 
iiuchè la prima Crociata > aprì un novello arringa . 
alla sua ambiaioue , e lo trascinò nell* Asùi:^> 
ove divenne principe di Antiochia. Quivi egli 
col suo cugino Tancredi ( eroi divenuti si ce* 
lebi'i pel .poema del Tasso) spiegò tutto il va* 
lore , r accorgimento , 1' ambizione che aveano 
venduti possenti ,i Normanni nella Francia , set* 
r Inghilterra -, nell* Italia -e nella Grecia. •/ 
La prima Crucia ta. bandita da Libano II j>ri*, 
ma nel Concilio di Piacenza con poco successo, 
poi iu quello di Clermont con incredibile entu- 
siasmo , scosse bensì 1’ Europa dalle fondamenta - 
per precipitarla sull* Asia , ma non sospese la 
julta trai il Sacerdozio ' e> 1' Impero. La contessa ■ 
Matilde divenuta sposa di Guelfo V discendente 
dalla famiglia di Baviera , grande sostenitrice 
del partito cattolico , perseverava sempre più fer*' 
ma ‘nel proposito di continuare la guerra ^ e quau* ( 
tunquei avesse perduta la maggior parte delle sue - 
terre <IU. qua dal Po ; quantunque molte For-%^ 
tezze del Modenese ,che si credevano inespugna- 
bili fosser cadute.;» potere di Buricg e dell! aun 
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Giriberto ; quantunque Mantova 9 te 8 S£r si'> 
fosse arresa-; quantunque'] smlditi gridassero pa*< 
ce , pace ; quantunque Eriberto vescovo di Reg* 
gio la persuadesse •‘a concivi udeida nell' assemblea 
di CarpHieta , pure essa diè retta ad un austero ' 
eremita, cbe colla più crudele mtolleransa per-', 
suase là pia donna a sacritìcare' la vita e le so- 
stanze dei sudditi' anziché stringer pace- cogli ■ 
scisinatici.' Enrico allora respinto da Montebeìlo' 
e . da Canossa , e rotto dalie genti di Matilde , 
vide^H suo- stesso figliuolo- Corrado (an. 1093);- • 
clm egli aveva' mandato ad occupare i dominii* 
della^defunta Adelaide marcliesana di Susa, rb> • 
bellarglisi apertamente , pubblicare infami calun^- • 
nie per iscusare la. sua fellonia, essere protetto^ 
da Matilde , riconosciuto dal Papa , insignito-’ 
colla corona di ferro. In quei, secoli sventurati-, 
dice il Denina , si supponeva potersi violare if > 
diritto della Natura e delle genti per sostenere 
quella che si chiamava causa di Religione (1). 

Nè Corrado- nè Matilde ebbero a lodarsii di' 
sr- manifesta violazione dei più sacri diritti. La- 
Contessa , ripudiato il suo secontlo marito GueU 
fu , con espressa dichiarazione da ambe le parti < 
che niun commercio coniugale^a stato fra loro, 
si trasM addosso 1 ' odio del Dnca di Baviera pa- -■ 
dee. di hii, il quale rappattumatosi con Enrico 
IV scese '-kisierae con lui a menare una gran ro--.. 
vioa negli Stati di Matilde. Conado disprezzato 
e negletto dalie città lombarde / cbe già ave* ! 
vano cominciato a gustare |la indipendenza } e - 

fi) Deoiim , Rivoli «T iiìif.-, lib. X, cap;'8.- ' 
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corroccialosi culla atessa Matilde ,' mori<in Fi-’ 
renze , ove si era trasferito per riconciliarsi eòo 
lei ^ e non mancarono scrittori i quali lo dissero 
spento dal veleno fattogli, dalla medesima pro- 
pinare (i). ' . i 

I Finalmente Enrico stanco di tanta resistenza, 
di si gravi tumulti , di sì diutunia guerra , ce* 
dette nel logy al torrente , e'ritirossi nella Ger- 
mania , ove il suo figliuolo Enrico V , istigato 
dal pontefice Pasquale , gli si ribellò ; lo fece 
deporre in una Dieta ; gli mosse guerra j vinto 
in una prima battaglia , lo sconfisse in una se- 
conda ; lo lasciò errare mendico e tapino senza 
aver con che nutrirsi , e morir derelitto nel r 106} 
anzi per colmo d' ingratitudine e d' iniquità per- 
mise che le sue ossa rimanessero insepolte in unai, 
cella della chiesa di Liegi. Ma lo sventurato 
Enrico fu vendicato da' suoi nemici medesimi ; 
e Pasquale li fu tradito e perseguitato dal prin- 
cipe che egli avea spinto alla ribellione *, ed il 
figliuolo snaturalo del vecchio Imperatore fu umi- 
liato da quello stesso pontefice pel qualeegli avea 
combatlulo contro lo stesso suo padre : serie mo- 
struosa di azioni ingrate , perfide , infami. . 

Solo nell' anno ilio Enrico V potè calar nella 
Italia per ricever la corona imperiale. Giunto a 
Novara , e trovata resistenza nel suo popolo a 
tutto ciò che egli pretendeva , la diede alle fiam- 
me , e nella stessa guisa trattò altre terre e ca- i 

( 1 ) Qunm pervenisset Floretilìam Rex ... accfpta pa- 
tinile ah Aviario Medico 'MatUdis Comitissae viam^ni- 
vii. Laudulfas Junior , J3ist. Aled. 1 . • 
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stelTa per incute^' terróre- a^i aftn ftaiiani'. Ciiòr 
nullaraeno la città di Milano non gli voUe aprir 
le porte , nè pagargli verun triiioto ; e la con**-> 
tessa Matilde ricusò' di> portarsi- aik sua Corte^ 
ma solo per mezzo di Legati trattò con esso di'] 
pace c di concordia , e .se ne stette chiusa neWa' 
Fortezza di BibiaDello- , era Hianello , mentre* 
r> Imperatore con grande pompa sol lenn izza va in* 
Fii>enze La festa dd Santo Natale. Visitata Pisa* 
passò ad Arezzo ; e lasciativi non pochi segni* 
dulia sna crudeltà abbattendo mura e torri espia- ' 
nando case , giunse' finalmente a Sutrf , ove gli* * 
si .presentarono i Legati del Pontefice. Mostrau-' 
dosi egli deliberato a voler sostenere a qualun-»* 
que patto il diritto delle Investiture, edessen*- • 
dune il Papa per mezzo de’ suoi Ambasciatori » 
informato , si fermò uno stranissimo Accordo con*' 
grande letizia e vantaggio del! Imperatore. Pa-» 
squale II rinunciò al Re tutti gli Stati e tutte ' 
le regalie che gli ecclesiastici aveano- ottenuto 
e riconoscevano dall’ Impero e dal Regno fino’ 
dai i tempi dr Carlomagno , di Lodovico Pio e ^ 
di Etu-ico I , specificando le città , i Ducati , • 
le Contee , le zecche , le gabelle , i* mercati 
le.avvoeazie ^ le milizie, le Corti , le castella' 
deir Imperio ; e dal suo canto Enrico V rinurr- * 
ciò all’ uso d’ investire i vescovi e gli abati (i).-* 
-'Dati -dall’ una e dall’ altra parte gli ostaggi- 
per la esecuzione del- Trattato-, Enrico V siti 
avanzò alia volta di Roma,,, g fu incontrato in- 
nanzi alla Basilica Vaticana dal Papa , dai Car- 

.1 

(i) Muratori , an. 1 1 ro è i i-i i-, ^ • ' 
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4uogo forte della medesima. Abbraccialo ^oscm 
« l>acialo il Papa^ -si pose a sedae nel 4einpM> 
.con esso lui , £ si sentì subito pressato ad ese- 
guir le promesse della rinuncia alle investiture.. 
Ma pretendendo egli che fossero prima .conse- 
■guate le regalie uaccjue un gravissimo tumulto', 
perchè tutt’ i vescovi si posero a gridare essere 
.un' empietà , >un' eresia il veler spogliare di tanti 
heni tutte le cinese. Qui si scorge palesemente 
la mala fede in qualcuna delle parti ; ma è dif- 
£cile il pronunciate quale essa fosse. Enrico 
nella sua lettera , che si legge presso il Dode- 
•chino, pretende che la larga promessa del Pon- 
tefice di togliere tutte le regalie dei pastori delie 
.chiese onde darle alf Imperatore fosse uno scal- 
trimento politico per estorquere da lui la rinun- 
cia delle Investiture , e nell 


■siastici. Altri scrittoi'i all' incontro afierinano che 
la proposiaione fu fatta dal Re , che voleva iu 
.questo modo carpir la corona imperiale, ottenuta 
la quale riuscirebbe facile il coutinuar le Inve- 
stiture , 'perchè gli ecclesiastici non avre'ld>ero 
giammai aderko a lasciar tanti beni all' Imperà- 
itore. Finalmente Ottone di Frisinga scrisse che 
Eiu'ico instava per la esecuzione del Trattata | 
« che il Papa eravi disposto ; ma che vi si op- 
|>osero ì soverchi richiami e le altissime querele 
dei Yescoyi.. £lè si sa intendere , dice il ]VIujrp> 
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tori y come oiuno allora proponesse il ripiego 
scia usato e tuttavia osservato in Germania , cioè^ 
di lasciar -libere le elezioni dei vescovi e degli 
abati , con cbe restava salva la libertà della Chie- 
sa , obbligando poi gli eletti a prendere la in- 
vestitura degli Stati, ma non delle chiese , dal- 
r Imperatore , ossia dal re d’ Italia. 

Checché ne sia delle vere intenzioni di En- 
.TÌco' e di Pasquale II , certo è die nacque un 
orrendo tumulto. 11 Monarca lasciandosi traspor- 
tare dall’ ira fece pigliare il Pontefice colla mag* 
gior parte dei Prelati che lo accompagnavano , 
e lo diede in guardia al Patriarca di Aquileia. 
Il popolo diè di piglio alParmi; ammazzò nella 
notte quanti Tedeschi ehber la mala sorte di 
scontrarlo ; e la mattina per tempissimo assalì 
r esercito imperiale alloggiato entro e fuori la 
città Leonina. Lo stesso He dovette balzar dal 
letto, e scalzo tuttavia salire a cavallo*, ma es- 
sendogli questo stato ucciso sotto , Ottone Vi- 
sconte di Milano lo salvò dandogli il suo , e 
restando egli in sua Vece vittima dei furore della 
plebe , che lo fece a brani. Ma raccozzatisi i 
Tedeschi ed i Lombardi, piombarono impetuosi 
sopra i Romani , molti ne uccisero , e molti ne 
costrinsero ad annegarsi nel Tevere. 

Enrico V temendo di peggio si ritirò in fretta 
.nella Sabina seco conducendo il Pontefice coi 
Cardinali ; sei de' quali col loro Capo furono 
.confinati nella Fortezza di Trihucco , gli altri 
chiusi in un altro castello. Pasquale II oppresso 
da* suoi patimenti e da quelli de' suoi compa- 
gni d' infortunio , credendo , come forse gli ve- 
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niva detto artificiosamente, che Enrico lo avreb- 
he fatto trucidare con tu{t’ i Cardinali , consenti 
a sottoscrivere un Trattato in cui si stabiliva 
che liberamente e senza simonia si dovessero eleg- 
gere da lì innanzi i vescovi ed abati coll’ assenso ’ 
dell’ Imperatore ; che gli eletti prendessero il pa- 
storale e r anello oSsia la inwstitura da lui 5 
che senza di essa non potessero essere consacra- 
ti ; che il Papa giurasse di non far vendetta al- 
cuna , nè lanciasse censure pel passato; e l’Im- 
peratore liberasse tutt’ i prigioni , e restituisse 
tutt’ i beni occupati . alla Chiesa Romana (i). 

Dato il più solenne giuramento per la esecu- 
zione di quest’ accordo , il Pontefice posò il dia- 
dema imperiale sul capo di Enrico nel giorno 
di Pasqua del mi. Le porte restarono chiuse 
durante questa cerimonia , perchè i cittadini non 
la potessero turbare con qualche improvviso as- 
salto. Enrico ritirossi bentosto nella Germania; 
e di mano in mano eh’ egli si andava allonta- 
nando crescevano le querele di quei Cardinali 
che non essendo andati soggetti alla prigionìa 
rimproveravano aspramente il Pontefice per aver 
cedute tutte le conquiste di Gregorio VII ; ed 
ingiuriandolo , chiarivano la verità di quella sen- 
tenza , che è un bel fare il bravo lungi dalle 
battaglie. I Cardinali poi che avevano seco lui 
divisi i patimenti ed i pericoli non lo difende- 
vano : ond’ egli si vide costretto a raunare un 
Concilio in Luterano. 1 Padri che vi accorsero^ 




(i) Muratori, an. ino e ini. 

, Sx. D IxAL. r. Ji/, 
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per non costringere il Pontefice ad infrangere il 
Bolenne" giuramento che egli aveva dato, trova- 
rono il ripiegò di condannare le Investiture , e 
, di non fulminar T anatema contro l’ Imperatore (i). 

^Inrico V rivide l'Italia nel ii i6 per porsi in 
possesso deir immenso retaggio dèlia estinta Ma- 
tilde. Quésta principessa' avea bensì lasciati alla 
Ciiiesa Romana i suoi beni allodiali e patrimo- 
niali , non ,già’ i feudi e le regalie , come a 
cagion d’eseinpio la -Marca della Toscana , Man- 
tova ed altre città che erano devolute all’ Im- 
pero ( 2 ). Ma Enrico occupò indistintamente ed 
i beni allodiali ed t feudi , ed aprì il varco ad 
infiniti litigi fra i pontefici e gl’ irapéralorf. Avan- 
zossi poscia contro Roma , ove lo chiamavano 
i Nobili divenuti nemici di Pasquale II ,Vhe 
S^i ritirò prima a Montecasino , poscia a Bene- 
vento ; e finalmente morì sotto ìe mora di Ro- 
ma mentre si preparava a toglierla ai faziosi'fia- 
roni che 1’ aveano occupata. I Cardinali ed al- 

? uanti Senatori romani gli* sostituirono Gelasio 
I ; ma Cencio Frangipane urió dei settatori di 
Enrico ruppe le porte della chiesa , pigliò il 
Pontefice eletto per là gbla , il percosse con pu* 
gni e con calci ‘^6 lo trasse prigione alla sua 
casa. Il popolo lo liberò ; ma avvicinandosi* En- 
rico a Roma , Gelasio prese la fuga , e riseppe 
poco dopo che la fazione imperiale aveva eletto 
un antipapa in Burdino arcivescovo di Braga o 




(i) Baronnis I ad an. 1112. 

(1) Vedi la C^rla di donazione alla Gne del poema di 
Pgnizo^. Script. Rer.- Iteti, toin* Vj p. 
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di Btaganza ( an. 1118 ) , che assunse il nome 
di Gregorio Vili. 

Avendo indarno tentalo di ricuperar Roma , 
da cui dovette nuovamente ritirarsi dopo una 
fiera zuffa , Gelasio 11 si ritirò in Francia, ove 
mori bentosto. Il successore di lui Calisto II en- 
trato nella capitale della Cristianità raccolse un 
esercito per debellare V antipapa Bordino , che 
si era chiuso in Sutri j lo fece prigione , ma 
disonorò il suo trionfo col permettere che po- 
sto a rovescio sopra un cammello colla codar in 
mano fosse condotto a Roma , e poscia col chiu- 
derlo in una gabbia , o'come altri vogliono^ in 
un'oscura prigione. Disbrigatosi in tal guisa il 
Pontefice da così pericoloso' rivale , pensò a dar 
la pacè- alla Chiesa ed a comporre la lunga con- 
tesa per le Investiture. L’ Accordo venne con- 
cbiuso in- Wòrms , ove Enrico nel'iiaa avea 
rannata la Dieta. L’Imperatore rinunciò alia pre- 
tesa delle Investiture colla consegna dell’ anello 
e del pastorale j lasciò la libertà delle elezioni; 
e promise di restituire alla Chiesa Romana tutti 
ì.'beni. Air incontro il Pontefice accordò all’ Im- 
peratore 'che le elezioni dei vescovi e degli abati 
de’ suoi dominii si facessero in presenza di lui 
o de’ suoi commissari , liberamente e senza si- 
monia ; e che gli eletti ricevessero da lui la in- 
Testitura eoa lo .scettro degli Stati e delle re- 
galie spettanti alle loro chiese. In tal guisa si 
separarono i diritti temporali da quelli della Cliie- 
sa ; ciascuna delle, due potenze ecclesiastica e 
secolare conservò' le sue prerogative ; ed ebbe 
termine quella lunga lotta che sco.sse tutta la 
Cristianità. ‘ ' 




» 
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CAÌ^O SETTIMO. 

Jli«ralità e guerre delle città lombarde. — I Milanesi di- 
struggono Lodi e Corno — Doppia elezione di Lota- 
rio e di Corrado III. — Scisma nella Chiesa di Ro- 
ma. — Ruggiero II si fa incoronare re di Sicilia. — • 
Arnaldo di Brescia e sua eresia. — Ribellione dei Ro; 
mani. 

Durante il tempestoso Regno di Enrico IV le 
città lombarde aveanu tacitamente rassodato il 
lor governo ' municipale ; e sotto. Enrico V si 
erano mostrate non solo gelose della loro liber-' 
' tà ma avide di conquiste ed animate da odio 
vicendevole. Milano e Pavia perpetue nemiche e 
rivali si posero alia testa di due Leghe , nelle 
quali si divise tutta la Lombardia. Gremonà , 
che dopo di esse era la più potente , assalì nel 
iioo la città di Crema ; e sette anni dopo Pa- 
via portò le. sue armi contro Tortona , e Mi- 
lano contro Lodi e Novara. Ciascuna delle città 
die temeva di essere oppressa chiese soccorso ad 
una delle due metropoli : Crema e Tortona si 
posero sotto la protezione dei Milanesi mentre 
per resistere ad essi Pavia j Cremona , Lodi e 
Novara formavano una Lega opposta. I Bresciani 
per odio contro que’ di Cremona si collegarono 
coi Milanesi ^ i cittadini d' Asti nemici di que' di 
Tortona si unirono ai Pavesi. In una più grande 
distanza Parma e Modena erano ordinariamente 
confederate con Milano, mentre Piacenza e Reg^- 
gio si attaccavano alla contraria Lega (i). 

Queste città nemiche cercavano di rapirsi a 
vicenda le ricolte , di vincere le rivali ^ e di 

(i) Sismondi , ffùt. det Rép. Ital, ebap. 
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spargere 1 ’ onta ed il ridicolo sui vinti. Se dob^ 
biamo credere a Galvano dalla Fiamma nell' aono 
1108, i Pavesi furono rótti dai Milanesi , che 
fatto prigioniero il Vescovo con molti altvi li ri- 
misero in libertà con sommo obbrobrio : giac- 
ché condottili in sulla, piazza attaccarono alla 
parte deretana di essi un fascio di paglia , e 
dandogli fuoco li cacciarono dalla città (i). Così 
s’ indebolivano , s’ insultavano , si odiavano mor- 
talmente quelle città che deposte le gare muni- 
cipali avrebbero dovuto legarsi con vincoli na- 
zionali , e formare fin da questo momento quella 
Leg^ Lombarda contro cui ruppero dappoi tutte 
le forze del primo e del secondo Federico.. Al 
contrario noi vedremo che il primo di questi 
principi profittò delle discordie private di un po- 

F olo contro ’l’ altro per soggiogare or T una or 
altra . città , e ridur Milano ad un mucchio 
di ceneri e di rovine (a). 

(1) Muratori, an. iio 8 . 

(2) Odasi a questo proposito il Conte Rezzonico nel suo 
bel poemetto che ha per titolo V Eccidio di Como : 

Certo potea , 

Spenti gli Ottoni imperiosi , c sorto 
L’ odio ed orror pel Tulininato Arrigo 
Il pugnace Lombardo un vasto Regno 
Stender dall’ Alpi al doppio mar , frenando 
Deir Eridano ondoso ambe le sponde 
Con aure leggi d’ uguaglianza amiche , 

Se un Arato nbvcllo in un sòl foco , 

Quasi in ottica lente accolta avesse 
La generosa fiamma , onde fu vista 
Tutta avvaippar l'Italica contrada. , 

Ma cieca anibizion , vii gelosia , 

Insano orgoglio e lunga ira e vendetta 
L’ un contro 1’ altro i malaccorti spinse 
JUali olT arme. 
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' Dalle gare e dai conflilti passarono i Lom- 
bardi alle rovine ed- agli eccidi , e tolsero dal 
noverò delle loro città .piu fiorenti Lodi e Co- 
mo. Per ben quattro anni i Milanesi assediarono 
la prima di que.sie città , ne devastarono le cam- 
pagne j e si ritirarono 'ogn’ anno alle loro sedi; 
giacché in quei tempi’ se gli asSedianti non po- 
teano deterlminare i loro nemici a combattere fuori 
dtdle porte , erano bentosto costretti a ritirarsi.' 
Gli artigiani componevano ìn gian parté gli eser- 
citi , e non 'essendo* pagati non potevano per 
lunga pezza vivere lontani dalle loro officine. Fi- 
nalmente dopo quattro annidi guerra i Milanesi 
s’ impadronirono di Lodi , e sfogando il loro odio 
ne atterrarono le mura , ne incendiarono le ea- 
se ; divisero il popolo^ in sei borgate ; e gl’ im-y 
posero durissime leggi di servitù. Nel luogo che 
noi appelliamo Lodi* Vecchio «esistono ancora le 
, vestigia dell’ antica città, la quale venne poi ri- 
fabbricata sotto Federico I, ma in diverso luo- 
go , ossia sulle sponde dell’ A(,hla , e sull’ area 
di Monreghezzone in distanza di quattro miglia 
circa dalla vecchia (i). 

Più lunga e più pericolosa fu la guerra che 
precedette 1’ eccidio di ('omo , smantellata pur 
dai Milanesi alcuni anni dopo. T/ assedio durò 
dieci anni al par di quello di Troia , tutte le 
Hepubbliche Lombarde congiurarono contro gli 
infelici Comaschi così come nelle remote età quelle 
della Grecia si erano mosse a’ danni dei Tro- 
iani j ed un poeta cantò le avventure di.questa 

(i) Muratori, dati’ anno 1107 ni mi. 
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guerra , come Omero quelle della Troiana. Que- 
sto Cantore è all’ intutto dissimile dal Greco -, 
perchè visse e dettò i suoi carmi in questa-rug- 
giaosa età ed in barbaro latino! Ma il suo poe- 
ma è un monumento prezioso per la Storia , per- 
chè r autore è contemporaneo ai fatti che vien 
narrando ; attesta di esserne stato testimonio di ‘ . 
vista (i) ; e .potè dir con Enea , non già eie- 
gantemente (juaeque ipse miserrima vidi i, ma, 
col rpzzo suo stile: quaeque meis oculis vidi, ì\ 
Muratori pubblicò pertapto questo poema per la 
prima volta nella sua gran Raccolta degli Scrit- 
tori Italiani ( 2 ) , ma non potendo dare veruna 
notizia sulle vicende di questo poeta , lo inti- 
tolò deW Anonimo C umano ossia Comasco. Il 
conte Rezzonico desiderava che all’esattezza del- 
r Anonimo nel notare i casi di quella lunga e 
sanguinosa discordia andasse congiunta anche la 
eleganza : 

O antica patria I 0 di valor guerriero 
, E ili fortezza in duri casi esemplo ! 

Deh perchè mai l’ aspre tue pugne e i molti 
Sul pian , sul monte , sull’ ondoso lago 
Trofei da te con man vittrice alzati , 

E il sangue e il pianto , e di sì lungo Marte 
. Il lamentabii fine un altro Onderò 
Non rivestì d’ eterni modi ; e solo 
In gotico strider la ferrea tromba- 
• D’ ignoto vate ne parlò cogli anni ? (3) 

<.XV'\‘k‘VM'«VI.VWW 

(i) F'era referre volo , quantum queo : falsa tacebo^ 

Quaequ'e ineis oculis vidi , potius reserabo. 

(a) Script. Rer. hai. lom. 5. ' 

(3) L' Eccidio di Como , Poemet. - . 
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JVel 1118 cominciò la guerra tra i Mtlaqesi 
ed i Comaschi , e le contese di Religione furonò 
il pomo della discordia. Sedeva nella cattedra 
vescovile di Como il cattolico Guido j ma a 
lui era dispotata una tal dignità da Landolfo da 
Carcano nobile milanese e canonico ordinario 
cella Metropolitana , il quale era. stato eletto 
da Enrico IV j ed in occasione della venuta di 
Enrico V si avanzò fino al castello di Saa 
Giorgio per far guerra al suo rivale. Una nòtte 
il vescovo Guido uscendo dalla città coi. due 
consoli di Como Adaino, del Pero e Gaudenzio 
ontanella , sorprese quel castello , fece prigio- 
niero Landolfo , ed uccise Ottone suo nipote e 
capitano dei Milanesi con altri suoi seguaci. 
Coloro i quali scamparono dalla strage portaron 
seco le vestimenta insanguinate degli uccisi j le 
distesero sulla pubblica piazza di Milano , e 
vi si ledettero a canto ammutoliti , mentre le 
vedove ed i fanciulli degli spènti gemetìdo in- 
wcavano vendetta dai passaggieri. L’arcivescovo 
Giordano alla testa del suo clero vide quel do- 
loroso spettacolo j e dando ordine di chiudere 
le porte del tempio dichiarò che non le riapri- 
rebbe se non a coloro che avessero impugnate 
le armi per vendicare la Chiesa e la patria. I 
Milanesi corsero alle armi , scontrarono i Co- 
masclii appiè del Monte Baradello ( su cui ri- 
mane ancora in piedi una torre con qualche 
altro sfasciume delle antiche fortificazioni e 
diedero la battaglia j che' fu si ostinata e san- 
guinosa , che durò fino alla notte senza van- 
taggio nè dall’ una parte nè dall’altra. Ma col 
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favor delle tenebre i Milanesi scesero nell’ alveo 
del torrente detto Aperto , che allora era asciut* 
toj entrarono nella città , che era senza difesa» 
perché le sue milizie si trovavano ancora alle 
falde del Baradello , e la diedero alle fiamme. 
1 Comaschi veggendo la mattina dall’alto l' in* 
cendio della loro patria piombarono addosso ai 
nemici sbandati ed intenti solo a predare \ molti 
ne- uccisero , molti ne fecero prigionieri j e ri- 
masti padroni della città, ne estinsero l’ incen- 
dio e ne rialzarono le abbattute porte (i). 

I Milanesi conoscendo la necessità di attac- 
care i Comaschi dalla parte del lago strinsero 
alleanza colle Tre-Pievi e cogli abitanti del- 
r Isola Comacina , e li indussero ad unire una 
flottiglia , in cui lo schifo teneva le veci del 
carroccio. Era \o schifo una nave capace a 
portar milizie e macchine. guerresche , e guar- 
data da dodici remiganti e ventiquattro uomini 
d’arme scelti fra i più valorosi. Sventolava dal- 
r albero dello schifo un bianco gonfalone intar- 
siato di, tre croci rosse , stemma della Repub- 
blica. ’ Un Redento!’ Crocifisso teneva il luogo 
dell’albero, appiè del quale eravi ^un altare su 
cui si celebravano i divini uffizi ogni volta che 
la flotta stava per uscire a qualche importante 
fazione. Era lo schfo l’asilo dei feriti, il cen- 
tro di unione nel caso di sperdimento delle na- 
vi , il luogo da cui arringava Tamniiraglio , o 
nel quale si deliberava sulle vieende della guer- 

{i) jinonymM Cuman. Poem. Muratori, an. iiiS. 


Digitized by Google 



( 46 r 

ra.' La sua perdita, al par che quella del car- 
roccio , era considerata come la piu grande 
ignominia (i). Ma una sì bella istituzione non 
fece nell’ anno 1119 vermi effetto : giacché i 
Comaschi uscirono a scontrar la flotta de’ Pie- 
vesi e de’ Comacinati, la respinsero, e torna- 
rono frettolosamente nel porto per respingere i 
Milanesi , che aveano assaltati i due borghi di 
Vico e di Coloniola ^ i quali stendendosi lun- 
go le rive del lago formano come le due bran- 
che del gambero , di cui Como imita la figUr 
ra , mentre il lungo sobborgo di Porta Torre 
forma la coda, e la città tutta il còrpo di que- 
st’ animale ( 2 ): 

Degno delle più grandi laudi fu il valore dei 
Comaschi : giacche se dobbiamo credere all’ Ano- 
nimo Poeta i Milanesi avean seco condotti i 
soccorsi di Cremona , > di Pavia , di Brescia , 
di Bergamo , di Vercelli , di Asti , di Nova- 
ra , di Verona , di Bologna , di Ferrara , di 
Mantova e di Guastalla, della Contessa di Bian- 
drate e dei Gentiluomini della Garfagnana. Si 
può pertanto couchiudere , che i Comaschi fos- 
sero in questi tempi i .più prodi Italiani ; e 
forse , al dir del Srsmondi , la vicinanza degli 
Svizzeri ; 1’ abitudine di percorrere alte monta- 
gne , e di navigare sopra un lago spesse volte 
burrascoso, li avéva di buou’ ora agguerriti. Ma 

V- 

(1) Rctìoschini , Storia del Lago di Como , lib. 3. 

( 2 ) Como ebbe perciò 1’ aggiunto di .Cancrina. — Ve- 
di la Nola 4 al Poemetto sull’ /TcciV/io e/j Conio del conte 
Rezzouico , non ebe 1 ’ osservazione dell’ iiiditore. 
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i Milanesi non cieposero per questo il pensiero 
tli attaccarli nuovamente j anzi per mezzo di 
un araldo intimarono la tornata dell’ esercito 
air assedio nell.’-anno vegnente." Quest’ uso era 
come un impegno d’ onore , che poneva i, ne- 
mici al sicuro da una sorpresa , e che ad onta 
•di accanite guerre procurava lunghi intervalli 
di tregua ai popoli rivali (i). 

Negli otto anni che conseguitarono, i Mila- 
nesi ri nnbvai'UDo in ogni estate gli attacchi : i 
-Comaschi si difesero intrepidamente j. ma la 
guerra più accanita arse sui laghi -Lario , Ver- 
hano , Ceresio , ossia di Lugano, I Pievesi uni- 
ti ai Comasciii , coi quali si* erano riconciliati, 
operarono colle loro barche prodigi di valore j- 
gli abitanti di Lecco , di Meiiaggio , dell’ Iso- 
la Gomaciua , che tenevano pei Milanesi , op- 
posero nua'^valida . resistenza. Veleggiavano e 
s’azzuffavano fluite sul Lario e sul Ceresio ; e 
siccome i Comaschi volevano .scorrere anche sul 
Vefbano , ed i nemici erano signori del fiume 
Tresa , che forma la comunicazione tra i laghi 
.di Lugano e Maggiore , così trasportarono sui 
carri la loro fluita per lo spazio di otto miglia , 
ed improvvisi apparvero su quelle acque. Ma 

f »er lóro sventura iteli’ anno iiu5 perdettero il 
oro Vescovo Guido, consigliere di ogni impre- 
sa, compagno costantissimo d’ ogni pericolo dei 
suoi cittadini , e ravvivature deila stanca virtù 
dei combattenti. Esausti , spossati , ridotti a 
scarso numero sostennero debolmente la campa- 




(i) Sismondi , Hist. cles Rép, Ilal-t cbap. 7. 
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gna del iia6, e dovettero soccombere nel se- 
guente anno. 

Se i Milanesi non istrinseru ima Lega eoa 
tutte le Repubbliche sopra mentovate dall' Ano- 
nimo Poeta , sembra che da esse ottenessero 
soccorsi y anzi in quest' anno seco condussero 
valenti ingegneri di Pisa e di Genova , che 
loro prepararono gatti , baliste e torri mobili. 
1 Comaschi si difesero intrepidamente per qual- 
che tempo ^ tentarono alcune sortite^ ripararo- 
no le mura *, ma non poterono riparare nè alla 
perdita del vescovo Guido , nè a quella di Lam- 
berto Rusca e degli altri pròdi guerrieri. Ri- 
dotti a vecchi già spossati ed a fauciulli inetti 
a portar le armi,* presero la risoluzione dispe- 
rata di abbandonare la città , e di ritirarsi con 
quanto aveano di più prezioso nel castello' di 
Vico, mentre alcuni prodi assalirebbero il cam- 
po nemico. Lo spediente sortì un avventuroso 
effetto : un assalto improvviso sparse il terrore 
fra le, schiere dei Milanesi, che rincoratisi tro- 
'varono spalancate le porte della città , ed en- 
trativi la videro deserta , mentre s’ accorsero 
che il castello di Vico era già guernito di sol- 
dati e di macchine. Offuirono allora una capi- 
tolazione ai Comaschi , che la accettarono ; si 
fermò , che essi conserverebbero le loro proprie- 
tà , che si sottometterebberò ai Milanesi , ed 
abbatterebbero le mura di Como , di Vico e 
di Coloniola (i). 

(i) jinonym. Cuntuit. Pomi. Vedi nefla Storia citata 
del Rebti'chini una patetica pittura della ritirata dei Co- 
naschi calla loio città , lib. il. 

. I 
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Distrutte le due città di Come e di Lodi , 
ì Milanesi non deposerò le armi ; ma per di* 
fendere i Gremaschi le rivolsero contro que’ di 
Crei|iona , di Pavia , di Piacenza ,’ di Viovara 
e di Brescia. Queste incessanti con tese , 
piccole guerre ognor rinascenti erano subor^Ma» « 
te ad altre suscitate dalla successione all' Imperò 
e dagli scismi che laceravano la Chiesa. Mort6 
En rico V nel ii 25 la Dieta gli avea dato per 
successore Lotario duca di Sassonia , terzo fra 
ì re d'Italia e secondo fra gl'imperatori , che 
noi per togliere ogni confusione chiameremo 
Lotario III. Federico duca di Svevia ed il suo 
fratello Corrado duca di Franconia gli conte- 
sero la corona , che vedevano con gran ramma- 
rico uscire dalla loro Casa \ ed il secondo tor- 
nato dalla Terra-Santa assunse nella città di' 
Spira il titolo di re , e discese nell' Italia per 
prevenire Lotario e per formarsi un partito in 
Lombardia. Doveva egli aver segreta corrispon- 
denza coi Milanesi : giacche appena comparve 
in Milano , che la ?iobìltà con tutto il popolo 
gli si dichiarò favorevole j e' 1 ' arcivescovo An- 
seimo lo incoronò in Monza , poscia in Mila- 
no , correndo l'anno 1128 ; alla prima delle 

3 uali cerimonie era presente lo storico Landolfo 
i. San Paolo (i). • 

fi pontefice Onorio ’alPincontro efasi dichia- 
rato favorevole a Lotario , e cosi aveano ado- . 

{ )erato anclie le città lombarde nemiche di- Mi- 
ano j anzi in Pavia crasi raunato un Concilio 

(1) Muratori an. 1128. 
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che folminò la scomunica contro 1* arcivescovo 
Anseimo , perciiè avesse incoronato un usurpa- 
tore.’ Il partito di Corrado fu in tal guisa in- 
debolito; ed egli dopo di n ver perdute un tem- 
po prezioso senza nulla operare ritirossi umiliato 
tiella Germania per dar luogo al rivale Lotario^ 
che sceso neir Italia e non osando approssimarsi 
a Milano marciò alla volta di Roma, la quale 
era sconvolta dal più violento scisma suscitato 
dalla rivalità di due possenti famiglie, dei Fran- 
gipani, cioè e dei Pietro .Leone. Morto nel 
ii3o il pontedce Onorio 11 , i cardinali che 
già avevano la principal parte nelle elezioni 
si divisero in. due partiti., uno de' quali , che 
fu.il più numeroso , proclamò Pietio figliuolo 
di un Leone, che da ebreo si era fatto cristia- 
no , ed egli assunse il nome di Anacleto li ; 
mentre 1' altro partito formato da cardinali di 
maggior riputazione eleggeva , a ciò confortato 
dai Fra ligi parji , Gregorio cardinale di Sant’ An- 
gelo , che intitolossi Innocenzo 11. Senza discu-' 
tere su questa doppia elezione , e disputare in- 
torno ai diritti degli eletti , ce ne staremo pa- 
ghi all' aiFermare , che la Chiesa riconobbe co- 
me vero pontefice Innocenzo 11 e come antipapa 
Anacleto. £ l'uno e Taltro ebbe partigiani, e 
cercò di sostenersi colle armi. Innocenzo si af- 
fortificò nel palazzo tli San Giovanni Lateranu , 
ed in questa basilica incoronò l' Imperatore Lo- 
tario 111 alli 4 giugno del ii33. Dal suo canto 
Anacleto erasi insignorito colla spada alla mano 
delle basiliche di San' Pietro e di Santa Maria 
Maggiore e di altre chiese : onde Innocenzo 
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veggendolo superiore di forze ri tirossr prima a 
Pisa, poscia ip Francia, ed alla fine .nella Ger» 
mania (i)< 

Se vogliamo conoscere le cause per cui ora 
prevalse T antipapa Anacleto , dobbiamo rivoli 
gere gli sguardi ai principi normanni della Pu> 
glia e della Sicilia. A Ruggiero 1 era succeduto 
Guglielmo suo figliuolo, die regnò senza splen- 
.. dure infino all' anno 1 1 *2^ , in cui morendo 
senza figliuoli lasciò i suoi Siati a Ruggiero 
Il , già conte della Sicilia, il quale rassodò la 
monàicbia dei Noimauni , assunse' il titolo di 
re , ed uni agli altri dominii il Principato di 
Capua e le Repubbliche della Campania. Per ‘ > 
ottenere il titolo di re egli abbracciò il partito 
deir antipapa Anacleto , e fu solennemente in- 
coronato nella Cattedrale di Palermo alla pre- 
senza di un. Cardinale Legato. Per mostrare la 
sua gratitudine ad Anacleto avanzossi col suo 
esercito alla volta di Roma ^ e costretto Inno- 
cenzo II a faggi rsene , pensò ad estendere in 
Ogni modo il novello suo Regno. 

Mentre gli Amalfitani gittavano nella Pale- 
stina le fondamenta di un Ordine cospicuo , 
quale fu quello dei Cavalieri di San Giovanni , 
cedendo ad essi lo spedale dedicato a questo 
Santo , ebe fin dall’ anno 1020 essi aveano co- 
struito presso il Santo. Sepolcro , perdevano nel- 
la loro patria i privilegi ebe Ruggiero diceva 
contrari alle prerogative di un monarca. Asse- 

(i) IntotTio a qtirslo scisma vedi il Flei’iy , lib. 68 , 
cap. 1 c a j ed il Barunio all' an. ii3o. 
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diati dalle flotte siciliane e dàlie milizie nor- 
manne dovettero arrendersi e sottomettersi ma 
■videro bentosto quegli stessi Baroni che aveano 
cooperato a toglier loro la libertà spogliati dei 
loro dominii. Il primo fu Roberto principe di 
Capua , discendente da tlrengot fondatore di 
A versa , ma. non unito con vincoli di parentela 
alla famiglia di Tancredi d’ Altavilla. Costui 
aveva renduto Omaggio al Re di Sicilia , onde 
fu richiesto d’ aititi contro il ponfefice Innocen- 
zo 11 allorquando i Normanni marciavano alla 
^ volta di Roma per sostenere Anacleto. Non 
volle Roberto obbedire , e si unì a Sergio mae- 
'stro dei militi o Capo della Repubblica di Na- 
poli , e, ad altri .Baroni Normanni disposti al 

f »ar di lui a sostenere la lor libertà civile e re- 
igiosa.' La potenza di Ruggiero ruppe bentosto 
questa Lega ; e Roberto ricoveratosi in Napoli 
dopo di aver perduta Capua , si ristrinse con 
Sergio per* cercare i mezzi co’ quali difendere 
quest’ ultimo asilo della lor libertà. Primamente 
egli si portò a Pisa , che già era succeduta 
nell’impero del commercio e dei mari ad Amal- 
fi ed a Napoli ; ed i Pisani, che avevano ab- 
bracciata la causa d’Innocenzo II , non furono 
•lenti a spiegar le vele contro Ruggiero 'che so- 
steneva Anacleto , e tentava di spegnere 1’ ulti- 
ma repubblica che ancora esisteva nella Cam- 
pania. Sapendo che egli aveva unita 'la flotta 
di Amalfi a quella di Sicilia onde assediar Na-* 
poli anche dalla parte di mare , come già stret- 
ta la avea da quella di terra, rivolsero i Pisa- 
ni le lor galere ad Amalfi} Ja presero, la pp- 
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sero a sacco e;d ^ in quest' occasione die 
trovarono il famoso esemplare delle Pandette 
di Giustiniano. Ma informatone prestamente il 
Re, li sorprese mentre assediavano , il castello 
della Fratta, e ne uccise o 4 ce prigioni mille 
e cinquecento , con uno dei consoli. Indarno 
dopo questa scoofittaT Roberto' principe di Capua 
e Sergio maestro dei militi di Napoli si porta» 
fono nuovamente .a Pisa per rianimare il co- 
raggio de’ suoi cittadini contro Ruggiero. Non 
avendo ottenuto verun soccorso , Roberto parti 

{ >er là Germania onde invocare il soccorso del- 
’ Imperatole 5 e Sergio tornato a Napoli espose 
a’>suoi concittadini che dal loro solo valore do» 
Teano aspettarsi la liberazione (i). 

Roberto , e più ancora san Bernardo abate di 
Ghiaravalle , che abbracciata la causa d’ Inno- 
cenzo II vedea con dolore Anacleto seder pa- 
cificamente nel Vaticano, indussero Lotaiio III 
a scendere nell’ Italia , ove Roberto lo preven- 
ne ^ ed ottenute cinque navi dai Pisani cariche 
di viveri e di munizioni entrò nel porto di Na- 
poli ad annunciarvi un pronto soccoi'so. I Na- 
poletani tollerarono con eroica costanza' tutti gli' 
orrori della_ fame , come narra Falcone di Be- 
nevento storico contemporaneo (2) , finché giunse 
Lotario col Pontefice Innocenzo II ; e Ruggiero 
nel corso* di una sola campagna perdette tutte 
■le province che possedeva al di qua del Faro* 
I Pisani con una flotta di cento vascelli entia- 

(i) Sismondi, Hist. dt$ Rép. Ital, chap. 4* 

( 3 ) Falco Beneventanus in Chron. 
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rollò neLporto di Napoli , e vi sprsero T-ab- 
bundanza ; ma bentosto' la discordia s'introdusse 
fra i Confederati ] ed avendo 1' Imperatore sot- 
toscritta la capitolazione di Salerno senza il con- 
senso dei, Pisani , essi si ritirarono nella loro 
patria , mentre Lotario ritornava nella Germa- 
nia , ed il Pontefice si stabiliva in Roma , ove 
nel ii38 morì Tantipapa Anacleto. Vittore IV, 
che gli si diede per successore ^ confortato da 
san Bernardo si sottomise bentosto ad 'Innocen- 
zo 11 ; e così ebbe termine lo scisma (i). 

Seppe Ruggiero profittare di questi avvenimenti; 
è condottosi al di qua del Faro , fu bentòsto 
ricevuto in Salerno ; sottomise Nocera , arse 
Capua , e riconquistò colla stessa rapidità con 
cui le avea perdute quasi tutte le province che 
gli erano 'State tolte nell' antecedente campagna. 
Spaventato Innocenzo 11 da questi progressi , dopo 
di aver lanciato 1' anatema contro Ruggiero avan- 
zossi contro di lui con un piccolo esercito in- 
fino ài castello di Galluzzo , cui pose l' assedio 
nel 11 39 . Ma stando i suoi a mala guardia cad- 
dero in un' imboscata loro lesa dal figliuolo di 
‘Ruggiero , il quale fatto prigione lo stesso Pon- 
.tefice lo condusse al campo di suo pdre , ove 
bentosto si coiichiuse la pace. Innocenzo 11 ri- 
conobbe Ruggiero come re di Sicilia , e gli die- 
de r investitura, di Gapua^, di Napoli e delle 
sue dipetnlenze , senza curarsi gran fatto se avesse 
diritto di farlo , giacché' egli non ne era sovra- 
no ( 2 ). Ion tal guisa la monarchia dei Normanni 

( 1 ) "Muratori , an. ii3^ e n38. ' • ' 

( 3 ) SùmoDdi, Hist. des Rèp. hai. , chap. 4* 
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fondata dopo la prigionia, di Leone IX. si ras- 
sodò ,'e s' ingrandì dopo quelk d' Innocenzo IL 

Questo pontefice non potè godere dei frutti 
della pace , die venne turbata dalle eloquenti 
prediche di Arnaldo da Brescia discepolo di Pie* . 
tro Abelardo. Tornato Arnaldo dalia Fratit;»^ 
e vestita la cocolla , cominciò a declamare con* 
tro la ‘Corruzione degli ecclesiastici , e sostenne • 
che essi non potevano possedere dominii tempo- 
rali j che i loro beni erano del principe e dei 
laici , e che ,ad essi doveano tornare. 11 Con- 
cilio Lateranense convocato da Innocenzo sco- 
municò Arnaldo come un eretico : ond' egli se 
ne fuggi, a Costanza , lasciando però nei cuori 
dei Romani prefondamente impressi i semi della 
sua eresia politica. In fatto epi disgustati'poco' 
dopo deir Accordo che il Pontefice avea cou- 
chiuso con quéi di Tivoli, clic si erano ribel- 
lati a Roma , e ne aveano sconfitte le milizie, 
cofsero in folla al Campidoglio nel 1 143 ;‘esotto 
il pretesto di restaurar 1' antica gloria della città 
ristabilirono il Senato , e poco dopo sotto il Pòn- 
tefice Lucio II , che passato qualche intervallo 
era succeduto ad Innocenzo . sostituirono al pre- 
fetto della , città scelto dal Papa un patrizio che 
dovesse presiedere ai senatori e rappresentare U ' 
maestà della Repubblica (i). . 

I Frangipani , che sostenevano il Papa , si 
chiusero negli antichi monumenti , che quasi tutti 
erano stati convertiti in Fortezze ; ed i Sena- 
tori per vincerli , e per opporsi a Ruggiero re 

(t) Muratori , all. ii4o, ii43 e ii44* i . 
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di Sicilia , che proteggeva i pontehci , invdcJa- 
rono l'aiuto di Corrado 111-, che nel ii38era 
succeduto nel Regno Germanico a Lotario III , 
a cui indarno , come abbiam notato y aveva pri- 
ma contesa la corona. Corrado occupatone! com- 
battere i suoi nemici nell' Alemagna non potè 
giammai scendere, iieil' Italia. Lucio 11 cercò con 
.alcune milizie di salire al Campidoglio , e cac- 
ciarne i Senatori ; ma essendosi levati a rumore 
i Romani, egli fu colpito da un sasso, e poco 
dopo mori. Eugenio 111 discepolo di san Ber- 
nardo gli succedette ; ma dovette allontanarsi da 
Roma', perchè Arnaldo da Brescia vi'ritornò co- 
inè in trionfo accompagnato da duemila monta- 
nari svizzeri , come narra un Cronista di Cor- 
bia (r). 

;• CAPO OTTAVO. 

Principii (fcl risorgimento delle arti. — Guido Aretino in- 
troduce nella musica un nuovo sistema. — Artidei di- 
segno. —San Marcò di Venezia , e Duomo di Pisa.— 

. Torri celebri innalzate in Italia. — Lettere. — Uni- 
versità di Bologna. — Origine della lingua italiana. — 

Feste e spettacoli. — Principii del carnevale. 

•• • * 

Non potendo nulla nell’ Universo in un sol 
tenore consistere , i mali giùnti al colmo deb- 
bono dar volta ed aprir 1' adito a vicende mi- 
gliori ; e siccome , dice il Bettinelli, l' arti, il 
buon gusto e gli studi giunti alla perfezione sem- 
brano da occulta forza sospinti a cadere , così 
venuti al profondo par che trovino il punto onde 

(0 Sismondi,, Hut, de$ Rèp.'ltal. chap. 7. 
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tentare rialzarsi. Ma la decadenza suol esserti 
precipitosa j lento e lungo il risorgimento j ed 
un secolo solo è felice, molti, prima e dopo di 
lui sono i men lieti. Allorquando gU uomini 
\idero sorgere il non aspettato principio del mille 
si scossero dal letargo in cui giacevano ^ e' da 
un’ orrenda disperazione la quale noh doveva la* 
sciare altri pensieri, fuorché .di terrore, di fuga, 
di eccidii , di morte ,’ furono chiamati come ad 
un’ altra vita , in cui tentarono con un’ addop* 
piata attività di compensare la passata trascu* 
ranza. (i)- 

La prima a risorgerò fra le arti belle fu la 
musica , che di tanto* va debitrice al nuovO si- 
stema che nel secolo XI v’ introdusse Guido di 
Arezzo monaco della Pomposa. Egli inventò le 
note musicali , che anche al presente sono in 
uso ( 2 ) ^ migliorò 1’ arte del cantare \ àmpliò 
la stromentale ; gittò le fondamenta del contrap- 
punto j ed agevolò )a vìa ad imparar presto la 
musica , troppo per Taddietro spinosa ed ifficilew 
Ma r abate Arteaga , che concede a Guido Are- 
tina questi meriti , nega dappoi che egli fosse 
il .primo ad invenUr ^e righe ed a collocarvi so- 
pra i punti ; a ritrovare la gamma V ed a far 
uso degli stromeiiti musicali ciiiamati polipettrit 
quali sono il clavicembalo , la spinetta , il da- 
' vicordio (3). Scrisse altresì Guido un’ Opera in<k 

• (i) Bettinelli, Risorga d ItaL Mille. 

( 2 ) Egli trasse queste note dall’ Inno di san GioTanol 
mutando I’ ut in c/o : 

Ut qitearu laxts resonare fibris , ec. 

(3) Arteaga , Rivol. del Teatro Musicale , f. t } 
p. loC. 


(.58 ) 

titolata il Micrologo , e divisa in due libri -, uno 
de' quali egli- scrisse in prosa , 1' altro in assai 
liberi versi giambi (i). 

' L’ architettura risorgeva nell’ undecimo se- 
ccia ammantata di uno splendore e di una ma- 
gflificenaa veramente grandi , che servivano a 
decorar la Religione , la quale dischiudeva a 
q^uest'arte un aringo vastissimo. In quel secolo 
s innalzaròno la Chiesa di san- Marco in Vene- 
zia , il Duomo, il Battisteró e la Torre di Pi- 
sa. Il doge Domenico Contarini cominciò nel 
iu 43 a ridurre San Marco nella forma che ora 
védesi ; e sembra che l’edificio sia stato com- 
piuto nel 1071 sotto il -doge Selvo 5 il quale 
Cominciò a farlo incrostare dì marmi preziosi 
trasportati da Atene e dalle isole della Grecia. 
Tutti i Veneziani concorsero alla sontuosità di 
questa fabbrica ; e durante la sua edificazione 
fu costume che non tornassero i navigli dal Le- 
vante se non che carichi di marmi e di pietre 
fine per servigio di essa , la quale ( come os- 
serva il Cicognara ) divenne a poco a poco un 
monumento storico non solo pei progressi delle 
belle arti, ma un monumento anche più impor- 
tante per la- gloria nazionale e per l'amore dei' 
popoli; mentre le spoglie destinate ad arricchir- 
lo erano spesso il frutto, delle' vittorie riportate 
sui loro nemici. Cinquecento (Colonne tra grandi 
e piccole , interne ed esterne di marmi per 
la preziosità più che per. la mole insigni àr- 

(1) Il Micrologo fu Itamp.ifo nel JI voi. dcgK Jm'pt. 
^Ecclesiastici de Musica di Martino fierberto-. ' 


Digilized by Coogle 


( % ) . 

ricchirono 1'. edifìcio ; e venne < da ogni parte , 
aperto l'adito; ai più valenti artisti in- iscultura 
e in mosaico per compiere ogni più squisito or- 
namento. Lo stesso Scrittore poi è d' avviso , 
che la Chiesa di San Marco abbia molta somi- 
glianza cogli edifici eretti dagli Arabi nella Spa- 
gna , nella Sicilia ed in varie parti dell’ Orien- 
te., Nè rechèrà alcuno stupore, soggiunge egli , 
che i Venezia/li, i quali di continuo erano por- 
tati dalle loro relazioni commerciali in Alessan- 
dria , al Cairo , nei contorni di Menfi e di 
Babilonia >, e in tutti quei luoghi", ove torreg- 
giavano le meschite e i palazzi dei Saraceni , 
erigessero nella loro capitale tali monumenti', 
la cui costruzione io qualche maniera ricordar 
potesse la ricchezza ed il gusto degli arabi edi- 
fici , tanto famosi pel lusso marmi , dei 
mosaici , delle pietre orientali (i). 

Nell’ anno io63 i Pisani fecero vela contro 
la forte città di Palermo \ spezzarono la grossa 
catena del porto ; s' impadronirono di sei navi 
cariche di doviziose merci , le spogliarono , ed 
abbruciatene cinque ne trassero una alla loro 
patria , perchè insieme collà catena spezzata 
servisse come di trofeo della loro vittoria. ^Per 
concorde deliberazione dei cittadini la ricca preda 
servì ad erigere il magnifico Duomo di 'Pisa. 
Esso fu adornato dai Pisani, con infinite spoglie 
condotte 'per mare da diversi lontanissimi ‘luo- 
ghi , come ben mostrano le colonne , le basi 

(i) Cicognara , Stor. della Scult, lib, Il , cap. a. 


Digitized by Google 



( €o ) 

• capitelli, i cwnicioni e le altre pietre d’ogni 
sorta cbe vi si veggono» E perchè tutte queste 
cose erano alcune piccole , alcune grandi ed 
altre mezzane, fu gi'ande la. virtù ’ed il 'giudì- 
zio deir architetto nomato Boschetto nell' acco- 
modarle , e nel fare io sparti mento di tutta quel- 
la fabbrica dentro e fuori bene accomodata (i). 
Sparirono ormài i dubbi mussi dal D’Aginbourt 
sulla patria di Buschetto , ch'egli con altri 
credette greco e nativo 'di Dulichio. 11 cav. del 
Borgo e più ancora il. cav. Cicognara vendica- 
rono all' Italia con prove irrefragabili questo 
valentissimo architetto , che seppe disegnare con 
tanta sublimità , e far eseguire un tempio che 
il Sismondi chiama il primo modello del gusto 
toscano di quel gusto maschio , fermo e ntae~ 
stoso, che non è nè greco nè gotico. Non mol- 
to dopo si gittarono nella stessa Pisa le fonda'- 
menta dèi Battistero o della Chiesa di S. Gio- 
vanni , di cui fu architetto Diotisalvi ^ e nei 
11^4 diè principio da Bonanno alla famosa 
torre che pende sette braccia , ' ed è formata da 
otto logge arcate sovrapposte l' una all' altra ; e 
sostenute da duecentosette colonne di marmo biaa- 

“ (^)* 

Il Tiraboschi' ha osservato che nei secoli XI 
e Xll si videro sorgere da ogni parte altissime 
torri , altre<a difesa ed altre ad ornamentò del- 
le città j e che sei divennero assai celebri nel- 

(i) Vasari , Proemio alle f^ite. 

( 3 ) Morrona , Pisa Illustrata nelle Arti del disegno . 
Sismondi , HiU. des Rép. Itàt. cliap. a5. 


Digitized by Google 



( ) 

l’Italia, cioè quella. ,di San Marco In .Venezia, 
degli Asirielli in Bologna , delle 'cattedrali di 
I^isa, di Cremona; di Modena e di Santa Ma- 
ria del Fiore in Firenze. Le città italiane poi 
•volendo, vivere libere ed indipendenti pensarono 
a cingersi di forti mura ed a porsi in istatq 
di sostenere qualunque assedio (i). , 

La scoltura e la pittura andavano aneli’ esse 
facendo non ‘pochi progressi , ed i tempii e le 
torn mentovate erano quai più e qu.ii meno ador- 
nate da queste due artL 11 conte Giulini «i ha 
descritte le scolture che si veggono intorno al 
sepolcro del Beato Alberto da Pontida eseguite 
nel iog 5 , ed il Vasari lodò quelle coti cui 
più tardi Lucio HI ed Urbano III ornarono la 
Basilica di San Giovanni Luterano. Altri scrit- 
tori fanno menzione di pitture eseguite in Pisa, 
io Bologna ed altrove , di mosaici che ornaro- 
no vàri tempii , e principalmente San Marco di 
Venezia ; di codici latini , a cui si veggono 
aggiunte immagini e Bgure rozze al certo , ma 
che pure sono indizio di pittura , per così dire , 
vivente (a). ,, . ■ ' 

Le scienze e le lettere uscivano a poco a po- 
co dalle tenebre della l^rbarie , e scuotevano le 
genti da quel sonno in cui erano state per lun- 
go tempo sepolte. Un certo Guarnieri appella- 
to dagli altri Irnerio apriva nel 1126 scuola di 
giurisprudenza .romana in Bologna j e da eiò 

( 1 ) Tiraboschi , Stor. della Letter. Jtal. lib. IV , e. 

8 , tom. 3,’ • 

( 2 ) Trombelli , Arte- di conoscere V efà dei cedici ^ 

p* r- . -, 

DT. d’ItàV T. Ili, 4 
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avéà principio quella famosa Università ehe por- 
tò poi ii, vanto di primaria fra tutte le italia- 
ne. In Salerno fioriva già una celebre scuola 
di medicina i cui principii non si dovettero 
agli Arabi ed ai Saraceni^ ma bensì ai mona- 
ci di Montecasino^ l'opera dei quali venne per- 
fezionata da Costantino Afiricano , die in quel 
mònastero si ritirò , ed attese a tradurre varie 
Opere di medicina (i). 

'S' andava intanto riducendo a miglior for- 
ma la lingua italiana , il cui fondamento , co- 
me mostraròno il Maifei , il Muratori , ed àn- 
cor piu chiaramente il Perticali , non era gi4 
il latino illustre usato daXiUcrezio e da Tullio, 
non r udito nel Senato e nella Corte di' Cesa- 
re , ma bensì il rustico che parlava la pleba 
romana e l'intero volgo dell^ Europa Latina. 
Questa lingua d mescolò di molte parti barba- 
riche , e prese dalle nazioni conquistatrici gli 
articoli che le diedero una nuova forma. E qui 
notar si dee col Perlicari , che Jeggendo . le 
scritture di questa età veggiamo che le parole 
pertinenti al vivere sono per lo più dei Latini, 
e quelle pertinenti ai magistrati ed alla guerra 
per lo più sono dei Barbari perchè il vinto 
imparava le voci che gli dettava la forea , ed 
il vincitore quelle che le dettava il bisc^no. Il 
Goto che voleva il pane ed udiva dire dai ple- 
bei latini: mìhi illum panent ^ cercava imi- 

tarli per essere inteso, e diceva da nìi . : . if 
. . . pane} e, cosi mozzava le' parole latine ed 

(i) TirabotcUi , ìlid, cap. 6, 
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introduceva gli articoli. AH' l'ncoiifro i plebei 
latini presero dai Barbari . le voci' appar tenenti 
al governo, ed alle guerre : come usbergo , ar» 
nese, strale , ammazzare^ alloggiamenti^ setter- 
ma , scaramuccia , battaglia , feudatario , vas- 
sallo ^ barone^ maliscalco^ bargello, ecc. Cq> 
si innestandosi sopra il tronco dell' antica lin* 
gua rustica latina e voci e modi .dei Barbari si 
diede origine alla vaghissima nostra favella (i). 

I costumi erano bensi ancor duri e ruggino- 
si ma si chinavano un po' all' incivilimento ; 
si andavano raddolcendo mercè lo spirito caval- 
leresco , che già da qualche tempo regnava ; ed 
assumevano un colore , un genio nazionale. Mul- 
te feste religiose éd alcuni spettacoli profani 
Tannavano spesse volte le popolazioni delle va* 
rie città , e mercè il diletto e la letizia le ran- 
nodavano con lacci ognor piu stretti di fratel- 
lanza', e ne formavano., per così dire una sola 
famiglia. Nella festa dedicala a San Marco ed 
istituita nel 1094 si riunivano piacevolezze di 
ogni maniera, é_ regalie e. luminarie. In quella 
della Domenica delle Palme , mentre 11 doge 
assbteva*ad una messa solenne , >un sagrestano 
dalle logge di San Marco lasciava libero il vo- 
lo' ad alcuni uccelli e piccioni ^ ìa moltitudine 
si affollava e facea gran ressa per ghermirli ; e 
nasceva un gran- cicaWeio sulle avventure di 

( 1 ) Chi Tolette ben conoscere quest’ argomento coo<ul' 
ti la f^rond del Maiiei , lib. XI ; il Muratori , 

Disttrtaz, 3a e 33 delle ^ntich. Ital, f rd il Perficari , 
JìsU' Amor Patrio di Ponte e del euo Libro intorno al 
/^oigare Eloffuio. 
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quella caccia. Avvenne che alcuni piccioni ri- 
fuggitisi sulla prossima toiré vi nidificarono , 
propagaionsl a miriadi ; e furono nutriti a spé- 
se delia Repubblica. Più lieta ancora riusciva 
la festa di Santa IVlarta , che ebbe origine da 
un costume di alcuni pescatori di chiudere quel- 
la Sagra con tina cena , la cui soia imbandigio- 
ne era un pesce detto sogliola condito colla sal- 
sa che chiaraavasi sapore. Tutti i cittadini' imi- 
tarono poscia questa costumanza; si apprestarono 
le mense lungo il canale della Giudècca sul ca- 
lare del dì ed intorno vi fecero evviva per la 
laguna i gondolieri ed i patrizi (i). 

• Ne’.municipii italiani invalse il costume che 
i cittadini 'si dividessero in due parti e fazioni 
a certi -giorni designati ; .e colle lore insegne 
armi e Capi si portassero fuori delle mura in 
un , campo detto marziale o della battaglia , e 
(jiiivi s’ esercitassero iieU’ armeggiare , nel cor- 
rere’ nel lottare , nel cavalcare. Gli adulti ed 
i giovanetti di Milano nel Broglio e a Santa 
Maria del Circolo si ricreavano nel còrrerfe 
l aste’, nello scoccar -saette , nel. lottare nello’ 
•spiccar .-Jalti. I cittadini di Pavia solevano di- 
M^ilersi in coorti quante erano le diverse porte- 
«Iella ciMiV, ed in alcuni* giorni determinati fin- 
gere' di azzullarsi-le urie contro le-altre.' Ed af- 
fincliè simili giuochi non tornassero micidiali , 
adoperavano talora armi di legno e scudi di vi- 

(i) Per ciò che riguarda gli spettacoli e feste degl’ Ita- 
liani ci sKimo giovati di noa gccellente Memoria inserita 
j)cl JSnovo Ricgglitore , mim. 24 » e 28”, edintitbla- 
tu : Aniidiiià liortiantiche d' Italia. 
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mini ; si cuopriv.ano< la testa cii^ajcune celate 
pur di legno .chiamate creste , e vestite entro 
e fuori .di panni trapuntati ^ e facevano schermo 
alla faccia col ventaglio di ferro. In Siena al 
contrario in una battaglia delta a//’ e//nom s’ ado- 
peravano pertiche e sassi ; ed essendo accaduti 
gravi disordini , si permise soltanto di lottar. eòi 
pugni , come ora si adopera nell’ Inghilterra ' 
è _da ciò ebbe origine. la consuetudine dei pugni 
sanesi. Nel progresso di queste Storie si vedran- 
no altre gare e spettatoli di Simil fatta. 

‘Finalmente è pur d’uòpo che si faccia men- 
zione àeì. Carnevale ^ che si^ crede aver avuto 
origine -fin dal secolo X.. Si usava da molti , e 
principalmente dai monaci , di astenersi dalle 
carni nei giorni precedenti alla Quafrèsima , cioè 
nelle settimane Settuagesima, Sessagesima e Quin- 
quagesima dette perciò dai .Greci Apocreos , 
dai Latini Camisprivium. Carnevale pertanto 
vennero appellati questi .giorni , perchè si dava 
un addio alla carne ; o Carnasciale , come lo 
appellano'! Fiorentini, mutando I’ ordine delle 
lettere latin^e carnem-laxare. Altri vollero nata 
questa voce da earne e scialare ; ed il Murd- 
tori non impugnò la loro opinione. Finalmente 
alcuni osservarono j . che ..il costume di darsi 'ia 
preda nei giorni antecedenti la Quaresima alle 
danze , a^i spettacoli , e principalmente alle 
laute celie , ci dee indurre a. credere che que* 
sto si appellasse Carnevale perchè pneyaUva la 
carne e se ne mangiava assai (i). / • 

•■1 ■ , ‘4 . J " 

' (i) Muratori yAntiqu, Itàl. Disaert. LXXH» 
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LIBRO SE$TO' 

REPUBB1CHE ITALIANE ED I TRE IMPERATORI 
FEDERICO I y ENRICO IV E FEDERICO II. 

* * 

CAPO PRIMO. 

Rivalità e contese delle Repubbliche italiane tanto medi- 
tcirauee quanto marittime. — » Stato di queste ultime. 

— Esse prendono parte alle Crociate Guerre dei 

Yeneziani contro i Grecia dei Pisani contro il Re di 
Maiorlca. Le Isole Baleari sottomesse dai Pisani.—^ 
Sanguinose guerre tra i Pisani ed i Genovesi.— Origine 
«Ile fazioni Guelfe e Ghibellina, che si propagano datin 
, Germania nell’ Italia. — Federico I , detto il Barha- 
rossa , é eletto re della Germania. 

Xjb Città italiane .che già si reggevano a po- 
polo senthjravano intese a null'altro clic a distrug- 
gersi a vicènda , a rapirsi la preda dàlie mani, 
a<l indebolirsi ; e nessuna di esse pensava a rac- 
cogliere le prime fila della gran trama della Le- 
ga Lombarda, la quale avrebbe rassodata la loró 
indipendenza , ed avrebbe salvala, dall’ eccidio 
Milano , se fosse stata conchiusa -ài tempi di 
Corrado o di Lotario , e non' allorquando -Fe- 
derico già aveva sbramata la sua ira nella di» 
sifuziòne della insubre metropoli. Ma sventura- 
tamente gare e gli astii^ municipali prevalse- 
ro; e mancò a quest’epoca un Arato, che ran- 
nodasse con fratelle^vole nodo le varie e picco- 
le Repubbliche ; e 'che si trovò dappoi , ma 
troppo tardi , nel marchese Ob'zzo Malaspina. 
Cile se ili questi tempi • si fosse anche trovalo 
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tin tal persoiiag^n) , non avrebiie egli a ne^stm 
patto potalo unir repubbliche le quali si crede- 
vano tanto più irbere quanto più erano indi- 
pendenti una dall' altra* 

Quella stessa discordia che travagliava le Re- 
pubbliche mediterranee de]]' Ila]ia ) teneva dis- 
giunte/anche ]e marittime , e tingeva ]e acque 
dei mare coi sangue italiano* li grido dei Cro- 
ciati Dio lo vuole , Dio lo vuole , era pene- 
trato anche nelle mura di Genova ^ di Pisa o' 
di Venezia , e ie navi di queste tre repubbliche 
aveano spiegate le vele o per trasportar sulle 
Coste delia Dalmazia i campioni delia Croce 
che di là s' incamminavano verso Costantinopo- 
li , convegno di tutto Tesercito 5 o per tragit- 
tarli direttamente nei porti della Siria \ o per 
somministrar loro le provvisioni da guerra é da 
bocca. Non era già lo spirito réiigioso che con- 
ducesse nell' Oriente questi repubblicani , ma 
bensì r interesse; ed eglino servivano i Cro- 
ciali da veri merodanti. Se si -prendeva una 
città in cui credessero utile lo stabilirsi , at- 
tenevano dai Crociati privilegi e concessioni 
vantaggiose d’ ogni specie -, come libertà di 
cotnraercio , esenzione dai diritti sulle merci 
che o sVintroducevano , o si • estraevano ; in- 
teri sobborghi o contrade loro asségnafein prò'- 
pnetà ; ed il privilegio di essere in questi Sta- 
bilimenti governati a norma delle loro leggi 
patrie e da giudici di loro scelta (i). Le Cro-, 

(1) Robertson", Riòtr. sìdV Indi(% Antica e ini -pro^ 
gresil del commerciò con questo paese ^ lib. XVlll. 
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date pertanto divennero utia novella fonte di com- 
mercio e di riceliezza per le Eepuhbliche ma- 
rittime deiritalia , ed un altro argomento di 
discordie e di guetre. • . 

• La flotta veneziana che accompagnò la pri- 
ma Crociala era composta di dugento 'vascelli, 
e condotta dal figliuolo del doge Vitale 'Mie hie- 
li. Prima dr'giungere allo scopo che si era pre- 
fisso diede in sulle Coste di Rodi una sangui- 
nosa battaglia contro là flotta' pisana (an. 1099). 
S’ impaiironirono poscia i Veneziani di Smiine, 
la posero a sacco ; ’e facilitarono all’ esercito 
terrestre la presa di lafTa.o di loppe. Giunse- 
ro dopo venlotlo galere e sèi vascelli genóvesij 
condotti dai consoli della' Repubblica , ed una 
flotta di centoventi navi pisani comandata dal- 
F arcivescovo Daimberto , che fu poscia patriar*- 
ca di Gerusalemme. Nella primavera del iior 
queste flotte impresero F assedio di Cesarea. Pri- 
ma di dar F assalto , seguendo i lor costumi 
repubblicani Daimberto dall’ una parte aringò 
i soldati 'di Pisa , ed il console Caput-MaJio 
dall’ altrn quelli di Genova. Il Prelato pisano 
esortò ,i suoi concittadini a rièevere la santa co- 
munione e ad avanzarsi muniti di questo pegno 
della celeste protezione appiè delle mura, e ad 
attaccarle collo sole scale delle gàlei'e senza' per- 
dere tempo' in preparar macchine d’assedio, lo«- 
KO promettendo in nome' del Cielò che in' quel 

f ;ior ho medesimo:Dlo darebbe in lot potere quel- 
a città. Il Consolp genovese, stfcoodò col suo 
favellare F eloquen^ guerriera' e profetica del- 
Farci vescovo di Pisaj ed alla domane montò pel 
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primo sulle mura ; e raggiunto da’ suoi respin- 
se i Musulmani, e la città fu presa e posta _a 
sacco. Il bottino fu equamente diviso -, e per 
guiderdonare le due Repubbliche di così segna- 
lati servigi il re di Gerusalemme Baldovino II 
assicurò ai Veneziani qualche tempo dopo ( an. 
i.iSo ) un quartiere indipendente in ciascuna 
città del Regno j erf alcuni anni prima il ge- 
neroso Tancredi 1 ’ eroe del Tasso, principe 
d’ Antiochia , accordava ai Pisani un quartiere 
nelle due città d’ Antiochia e di Laodicea (i). 

I Veneziani , che fino a questi tempi avea- 
no lasciato indeciso'se essi fossei^'o gli alleati od 
i vassalli dell’ Impero di Bizanzio, inorgogli- 
ti dei prosperi successi vollero imitare i 
ti nello spregio inverso alla nazione greca. Gio- 
vanni Comneno soprannomato Calo , ossia il 
Bello , uno de’ più prodi e virtuosi imperatori 
che abbiano, occupato il trono dell’Oriente , or- 
dinò nel 1124 che fosser presi tutti i vascelli 
veneziani ne’ suoi porti, e trattenuti finché la 
Repubblica non avesse data soddisfazione della 
condotta de’ suoi cittadini. Il doge Do'menico 
Michieli era allora alla testa (fì una flotta,- che 
gloriosissimamente avea soggiogata Tiro ; ei la 
condusse bentosto sotto Rodi ; e presa questa 
città d’assalto , la diede in preda al sacco. Pas- 
sato poscia a Scio, se ne impadronì •, e 'passa- 
tovi' il verno , saccheggiò nella primaveta le 
isole di Samo, di Mitilehe e di Andros. Rientran- 
' > 

Sismondi , Hist. det Rèp. Ital.f «hap.r 5 . 
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do poscia nell’ Adriatico tolse agli TJngari • le 
chtà di Spalatio e di Tran , che essi avevano 
occupate oelia Dalmazia ; e se ne tornò triob- 
fante a Venezia. Ben lungi dal. vendicarsi i 
Greci invocarono venti, anni dopo il soccorso 
dei Veneziani contro Kuggiero re di Sicilia (i)* 
Cresceva intanto la possanza di PiSa nel Mar 
Tirreno , e Genova tentava di contenderne ad 
essa il domioiò.y Un re di Maiorica , appellato'^ 
Nazaredech ^ andava corseggiando su tutte le 
Coste deir Italia e della Francia , ’ e vi span^ 
4eva il te pore. Si era diffuso il grido che ven» 
timila Cristiani gemessero cattivi nelle sue car- 
ceri. Nel gioriSò di Pasqua deP ni3, in cui 
i contadini si assillavano nella città di Pisa per 
ricevervi là benedizione episcopale 1’ arcive- 
scovo Pietio loro piCìSentò una croce alla porta 
del tempio o con nua maschia eloquenza li 
esortò in nome del Dio dei Criatìanì a libera-, 
re i ior fratelli che gemevano nelle -prigioni de- ~ 
gl’ Infedeli , e che ogni 'giorno erano esposti al 
pericolo di rinnegar la loro Fede. Alcuni vec- 
chi che nella loro prima gioventù a\«anQ' preso 
parte alla spedizione di Sardegira ed ai trionfi 
sui Saraceni , fecero eco pei primi, alla voce 
delloro pastore j e' ripetendo il racconto le mil- 
le volte già fatto delle loro imprese , esortaro- 
no' la generazione' nascente a conservar . la glo- 
ria- di Pisa ; ed Scoprirsi di' allori che faces- 
sero obliar quelli che essi medesimi aveano còl- 
ti. Tutti i giovani presero la croce *, dodici dei 

t 

(i) Dandul'. Cftrcti. Ub.'lX, cap. la, • • > j 
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principali cittadini furono" eletti dai suffragi del 
popolo Capi della spedizione ; e per assicurarne 
il successo , si diedero a fare i necessari appa- 
recchi ed a stringere alleanze; Ruma da una< 
parte e Luccat dall’ altra spedirono alcuni soc- 
corsi j ed un Nunzio del .pontefice Pasquale si 
trasferì a Pisa per benedir l’ esercito e la flot- 

Si spiegarono le vele in qtfel giorno istesso 
.in cui si celebrava T anniversario dUuna' vitto» 
ria che i Pisani aveano riportata sui Saraceni 
deir Affrica nel precedente secolo. La flotta ap- 
prodò bentosto' alla Sardegna , sia per procurar- 
si informazioni , sia per ricevere i'. soccorsi dei 
gentiluomini pisani che possedevano feudi in 
quest’ isola., da cui si diressero dopo quindici' 
giorni verso, le Baleari. Ma dor essendo ancor 
guidati dalla bussola , ed avendo carte imper- 
fettissime , non si poterono sottrarre ai pericoli 
della navigazione , benché fosse brevissima. Sor- 
presi da una tempesta. furono gittati ad uni ter- 
ra che credettéro 1’ isola di Maiorica : ne as- 
salirono gli abitanti, li posero in fuga.v e loro 
fecero alcuni prigionieri , da cui riseppero che. 
,erano approdati alle spiagge della Catalogna , 
e che le campagne da lor disastrate appartene- 
vano ai Cristiani. Gittando ailoVa le armi si 
' assisero sulla riva' del- mare , e s*^ invilirono ^ CQ- 

(<) Nella desemìone di tutte le imprese dei Pisani noi 
seguiremo sempre il Sismondi^ il quuie sembra superar 
sé medesima) e scrivefe con maggiore eloquenza aliot- 
quando dee dipingere le glorie de’ suoi antenati. 
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me se' lé Isole Baleàri noù 'si potessero da loro 
a ‘nessun conto trovare.- 11 soggiorno della. Ca- 
talogna però non fu per essi infruttuoso , giac- 
ché indussero a prender parte in questa guerr^a 
sacra Raimondo conte di Bàrcelldna » Gugliel- 
mo di Móptpellier , . ed Emerico od Almerico 
.di Narbona (i). • • . 

Nell’ aprile idei in4 la flotta dei Crociati ap- 
prodò -finalmenté' ad Ivica ; ed impadronitasene 
dopo un sanguinoso Combattimento , passò a quel- . 
la di Maiorica. -La città di questo nome oppose 
una valida resistenza i, ed r Crociati dovettero- 
con molti disagi e lunghe fatiche superare il' 
triplice recinto'delle iiura. F.inalm'fente la pre- 
serò d’ assalto" 5 infransero le catene dei Cristiai- 
ni ^ e raccolsero preziosissime spoglie j frutta 
delle rapine' di flauti , anni di quei corsari: Lo 
stesso -figliuolo del Re di Maiolica e la' Régina 
furono tratti prigionieri a Pisa , ove divennero 
Cristiani j ed 'il priino fu ascritto fra i cano- 
nici della f cattedrale di Pisa j poscia perchè 
fosse uno dei tanti- esempi degli scherzi della 
fortuna .fu spedito governatore nel suo nativo 
paese di -Maiolica ( 2 ). ' • . - . 

r Genovesi mirarono con occhio geloso l’in- 
gr^ndimentó dei Pisani; e la loio gelosia andò' 
sempre più crescendo allorquando riseppero che 
ài pontefice Gelasio. Il, o per amore alla patria* 
( giacché egli apparteneva alla famiglia Caijta- 
ni di Pisa ), o * per riconoscenza (giacché per- 

(i) Sismondi , Hhc. des Rrp. chap. 5. • 

(a) FiguoUi , àtar. di Tojcana ^ fib. Ili, caj>. a,' - 
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seguitato ida Enrico V crasi rifuggito in qire- 
sta città ) aveva dichiarati i vescovi della Cor- 
sica suilraganei della chiesa metropolitana di 
Pisa. La gelosia scoppiò bentosto in aperta guer- 
ra , che durò con successo vario e bilanciato 
dall’ una parte e dall’altra per beh quattordici 
anni»( cioè dal 1119 fino al ii 3 d ) j ovvero* 
infinattantoché il pontefice Innocenzo II rifuggi- 
tosi a Pisa volle riconciliare le due Repubbliche, 
che ugualmente gli avean dato soccorsi contro 
r antipapa Anacleto.' E' siccome la novella di* 
gnità accordata all' Arcivescovo Pisano era stata 
la causa della gelosia dei Genovesi , égli sottras- 
se anche la Chiesa di Gènova al Metropolitano 
Milanese; la* eresse in' Arcivescovado ; le* su- 
bordinò i Vescovadi delle due riviere «d ’alcu- • 
ni della Corsica , nello stesso tempo che dichia- 
rava i vescovi della 'Sardegna sottomessi, alla 
Chiesa di Pisa (1). , 

Così ebbe termine quellà lunga guerra , du- 
rante la quale i feudatàri della Repubblica Pi*- 
sana 'in Sardegna aveano scosso il suo giogo /ed- 
un ramo della famiglia Sistnondi si era stabili- 
to in Genova, mentre un '-altro rendeva un ser- 
vigio impoitantissi^po alla sua -pàtria, comperan- 
do il feudo della Corsica coHe sue*dipendenze 
da un marchese nomato Alberto , che avendo- 
ne ricevuto il governo dall’Impero vi si era 
renduto indipendente. Cresceva così a dismisii-’ 
la la potenza di Pisa , che dominava in que- 
ste isóle del Mediterraneo , ed estendeva; il silo 


(1) Muratori, an. iiSa. ^ . 
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territorio da Lerici a Piombino lungo il mare^ 
proteggendo molte pópolaaiuni che abitavaso sul* 
le rive: Ma la Marenuua^i^ voce contralta dal* 
la latina Mariiima, , che si applicò a tutta U 

f >arte della 'Toscana situata lungo il mare dal* 
a. falde delle Alpi Liguri fino al Serchiu , e 
dalla Cecina fino allo Statò della Chiesa ) y es^ 
sendu provincia fertile- ma insalubre, non potea 
somministrare ai Pisani , soldati robusti e mari* 
nari sperimentati. 0alla parte di tèrra poi Lue* 
ca poneva ostacoli ad ogni ingrandimento di Pi* 
sa, colla quale guerreggiò nduindecìmo setolo; 
Giovanili Villani pretende che i Fiorentini si 
sieno portati a custodir Pisa dagli assalti dei 
Lucchesi , mentre gli abitanti di essa erano oc- 
cupati in una spedizione marittima ^ e che non 
sieno entrati nella città , perchè i magistrati di 
Firen:t^‘ aveano roinacciàta la morte a chi il 
facesse , per tema che i vecchi e le donne ri- 
maste sole alla guardia delle mura non avessero 
il più lieve mblivo di querelarsi della buona 
fede dei loro alleati (i)i 

Le tre Repubbliche marittime di Pisa , di Ve- 
nezia e di Genova si trovavano prima della me- 
tà, del duodecimo secolo alla testa di -tre picco- 
le confederazioni , formate pei Veneziani dalle 
città libere dèiriliìria , pèi Pisani da quelle del- 
la Maremma , e. pei Genovesi da «quelle delle 
Riviere ( come, Cavagna , Veutimiglia , Savona, 
Albenga ) , -e da qu^le della. Polsey era e delle 
valli «he circotidaiio la città (a). Felici que* 

(i) Giovanni Vili, mi , fior. Ilb, IV, caj». 3o, 

(a) Sisniomii , Uitt, tlet Rèp, Ual.f cliap. 5. 
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ste Repubbllclie marittime ! Felici anco le me* 
ditarrànee se avessero potuto essere concordi 
e godersi di un bello e riposato vivere ! Ma 
nella Germania erano già insorte le fatalissime 
Sette dei Ghibellini e dei Guelii j che doveva- 
no propagarsi anche nell' Italia , e disertarla in 
miserando modo ne’ secoli XIII, XIV e XV, 
Queste due Sette trassero origine da due illu- 
stri famiglie gerinaniche, ossia dalle lunghe gare 
insorte fra Corrado il Salico ualo o dominante 
nel castello di Ghihclinga , ed i suoi posteri 
Eiirici e Federici per T una parte ; ed i Conti 
Guelfi dall’ altra ^ di cui per mezzo di una don- 
na fu erede' quella linea della famiglia Kstense, 
che trasferitasi in Germania verso l’anno 1070 
ottenne i Ducati di Baviera e di Sassonia. Un 
castello pertanto da una parte , ed il nome di 
Guelfo ripetuto spesso in una famiglia dall’ al- 
tra diedero origine a questi due vocaboli di Guel- 
fe di Ghibellini , che si applicarono ai set- 
tatori delle due famiglie ; e siccome Corrado , 
gli Furici ed i Federici fecero guerra ai Pon- 
tefici , ed i Conti 'Guelfi parteggiarono a fa- 
vor di costoro , cosi Ghibellini furono appellati 
gl’ Imperiali , e Guelfi i Pontificii (r). 

* . t 

(i) Move. a riso 1 ’ Autore della vita di Cola da Rienzo, 
il quale trae 1 ' origine di.qiieste due Sette dalla contesa 
di due cani , prrcliè welf in tedesco signitìca cane. Non 
è da stupirsi , dice il Muratori , che nel secolo XIV al* 
cuni ignorassero 1’ origine di nomi tali , al vedere che 
' neppure i Francesi ci sanuo concludentemente dire onde 
sia uscito il nome di Ugonotti ; e ncp|iiire gl' Inglesi , 
onde sitilo derivati quei de’ ìVight e Torys, Antiq. lltU, , 
DUscrt, LI. , . . . ^ 


(J6) 

-T ©opo la morte 4li' Corrado III avvenuta nel 
ferraio del 1 15» la Dieta. Germanica rannata 
in Fràncfort elesse-^il nipote di lui Federico Bar-.- 
liarossa , duca di Svevia , sperando con questa 
eleaioije di’ imporv fine alle lunghe e. Sanguinose 
discordie dei Ghibellini o della Casa 'di S ve via 
e 'di Eranconia , e' dei Guelfi o della Casa di 
Baviera e. di -Sassonia. Federico era l’erede della 
Jamiglia, Ghibellina ,, come nipte di uua sorella^ 
dr rEnrico V j e dall’ altro canto> èra cugino di 
Arrigo Leone principe Guelfo , e duca- di Sas- 
sonia », e nipote per via della madre Giuditta 
di Guelfi) -Vi duca di Baviera. Unendosi in lui 
il- sangue di ameudoe le contendenti famiglie si 
credette che dovessero i cessar le nimiciaic- e le, 
gare j cd'in fiatto durante la vita di Federico 
il- Barbarossa iuron esse sopìtei nella, Germania, 
e< V eserciti tedeschi, marciarono uniti e con-^ 
cordi.’ Sótto, isuoi stendardi, e divennero formida- ■ 
bili; Ma una tale concordia ebbe termine in un 
coHa sua-vita ; e sotto di Enrico VI , di -Ot- 
tone' IV e di Federirco II le due famiglie si se- 
pamrono di bel -nuovo ; il loro odio si conyi- 
uicò ai popoli ^ e- confondendosi colle- contese 
dell’ Imperò è del Papi propagò, nell’ ItóHa le, 
sanguinosissime fazioiu dei Guelfi e dei Ghibel- 
liui (i). ' ‘ ‘ '»> 


.t » *** 






(r) òtto Frisingensis', De'Gtstu Friderici I j. lìb. II, 
aap. 3. MUiatorì , ao. ii5a.' 
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CAPO SECONDO. . - 

à * 

Caratlcrc di Federico I. — Volge i suoi pensieri, aU'[faIia.-~ 
Intim.i ai Milanesi di restituir la lil>ertà ai Lodigiani.— 

I Milanesi insullano il sw ambasciatore. ' — Egli entra 
in Lombardia. — Dieta di Roncaglia. — 'Gna'stl nella 
Lombardia. — jGl’ Imperiali prendono Tortona. —Fe- 
derico in Roma. — Fine infelice tli Arnaldo ila Bre- 
scia. — Tumulti in occasione deir incoronazione.' — Fe- 
derico si nlira nella Germania.- - ... 

Federico I soprannominato il Bai ba rossa , clte 
armò la Germania contro l’ italica liliertà , era 
fornito di sommo valore-, di rara costanza , di 
profonda 'accortezza ; amaVa la' giustizia , ma era 
inflessibile , e talvolta la sua severità partecipò 
della barl>aFÌe del secolo. Giovane ed. avido di 
gloria egli ben *s’ accolse clie T Italia era la sola 
contrada in cui avrebbe potuto dispiegare 1’ at- 
tività ed i- talenti militari di cui dotato si sen- 
tiva j r Italia , dico , in cui doveva essere coc 
rollato re ed imperatore, ed. ove ciò millameno 
sapeva che nou avrebbe trovato, nè. obbedienza* 
nè sudditi , nè -tesori , nè eserciti pronti ad ese- . 
guire i suoi ordini ;»ritalia , di. cui egli conir. 
siderava T' indipendenza come uno stalo di r-i* 
bellione , ed i privilegi cóme altrettante usurpa- 
zioni (i). ' * . 

Gl’ Italiani stessi non tardarono a chiamare 
Federico nella loro patria eJ a sentire i lune- 
sti effetti delle loro discordie. Eugenio III spedì 
deputati alla Dieta di Wirtzburgo , onde solle- 


(i) Sismondi , Hist, des Rèp, Ital, \ chap. 8. 
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citare i soccorsi" del • nòvello monarca contro i 
Bomàni , diretti sempre dà Arnaldo da Brescià; 
e per indurlo 'ad una spedizione ^li promise di 
cingergli la fronte del diadema imperiale. Quel 
Ruberto principe di Capua che aveva con tanto 
coraggio assistiti i Napoletani nella .guerra con* 
dro di Ruggiero si portò in persona a questa me- 
desima Dieta insieme con molti Baroni della Pu- 
glia , al par di lui fuorusciti , e supplicò il Re 
e la nazione alemanna a' restituirgli il suo pa- 
trimonio , ed a reprimere le violente usurpazio- 
ni del Re siciliano. Federico confortò e gli Am- 
basciatori, poOtificii e Roberto ed i Baroni pu- 
gliesi ad aver pazienza, finché egli calasse in Ita* 
^ia , ed invitò tùtt'i vassalli germanici a seguirlo 
in questa spedizione , che veoiie fissata all' an- 
no li 54»" ' • . 

In un'altra Dieta, che si tenne un anno dopo 
in Costanza, due Lodigiani portando due grosse 
croci di legno ( ,chè così si usava di adoperare 
in Italia da chi portava* le sue querele al trono) 
si gittarono a' piedi di Federico , e cogli occhi 
lagrimosi gli chiesero misericordia e giustizia con- 
tro i Milanesi , che già da quaraiiladùe anni 
avevano distrutta la loro j>atria , e tiranneggia- 
vano i- lor concìltàdini. Essi trovarono nel loro 
cuore gli accenti che potevano muovere , quan- 
tùnque in una lingua a loro straniera , tutta quella 
augusta assemblea. I loro' pianti ed i lor sin- 
ghiozzi , destati dalla ricorimnza di una patria 
la quale non esrstevaf piò che nel loro cuore , 
commossero Federila, che ordinò subito al suo 
cancelliere di scrivere una lettera , ai Consoli ed 
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al popolo <li Milani , intimanclo ad essi di ri« 
stabilire i Lodigiani negli anticiii loro privile- 
gi ; e ad un certo Siclierio di portarla ai me- 
desimi con sollecitudine. Intanto i due buoni 
Lodigiani erausi restituiti alla loro patria , ed 
avevano partecipato ciò* che avean fatto al Con» 
siglio di Credenza , composto di Nobili e di 
plebei , i quali giuravano di non rivelare quello 
che in esso si trattava. I consiglieri si mostra- 
rono spaventati a tale notizia , temendo che t 
Milanesi , avuto sentore di questo Trattato , non 
si avanzassero , ed in poche ore distruggessero 
le loro case e le ricolte ^ mentre si richiedeva 
un anno perchè giungessero, i soccorsi loro pro- 
messi dall’ Alemagna. Allorquando' adunque ar- 
rivò Sicherio gli mostrarono i pericoli della loro 
situazione ; ma non poterono da lui ottenere che 
se ne tornasse indietro senza aver eseguito l’or- 
dine di Federico ; che anzi entrato Sicherio in 
Milano, e presentatosi ai Consoli ed all’ a.ssem- 
blea del popolo vi. fece leggere la lettera da un 
araldo. Lasciandosi il popoh> trasportare ad un 
furiboiido eccesso strappò quello scritto dalle mani 
di chi lo leggeva , lo calpestò 5 ed avrebbe vio- 
lato i|- diritto delle genti , se Sicherio non si 
fosse sottratto alla sua rabbia (i). 

A quest’ annunzio, i Lodigiani furono com- 
presi da un mortale terrore; mandarono le donne 
ed i fanciulli alle città 'di Cremona 0 di Pavia; 
vegliarono di notte , errando nelle vicine fore- 

‘ (i) Muratori , :an. ii53. • > = 
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$te ) e tornati la mattina alle loro case , trema- 
rono , aedendo sempre che T esercito milanese 
dovesse loro piombare addosso. Ma' la Repub- 
blica di Milano non volendo più oltre provo- 
care lo sdegno di Federico non osò di attaccare 
i^Lodigiani 5 anji mandò al' Re una coppa di 
oro piena di pécunià ,‘che non'fu accettata. Nello 
stesso tempò. giunsero alla Corte i deputati di 
Pavia e di Cremona , i <^uali si dolsero còl Re 
della' superbia deè Milanesi , e lo pregarono' a 
sottrarre dalla loro oppressione i miseri Lodi- 
giani. ' r ' • / 

Federico varcò bentosto le Alpi- per la valle’ 
di, Trento. -j . e portatosi a Roncaglia vi aprì i 
Comizi 'del Regno d’ Italia , mentre i Milanesi 
punivano i loro rivali dei cattivi uffizi loro renda- 
ti alla Corte',- guastandone il territorio, è com- 
battendo sulle sponde dell’ Qlona , ove però sor- 

E resi da trn panico terrore si diedero alla fuga, 
isciando indietro un ricco bottino di armò , di 
tende e di arnesi. I loro consoli Oberto dall’ Gito 
e Gberardo Negro non tardarono a portarsi ai 
Comizi di Roncaglia ove il marchese di Mon- 
ferrato , signor grande , accusù la .città d’ Astì 
e la; borgata di Chieri-o del' Cairo ; ed il Ve- 
scovo astigiano si unì a lui per ripetere le stesse 
querele contro il suo gi'eìgge. Accusavano essi e 
la; città e il; borgo come • ribelli perchè lungi 
dal sottomettersi si reggevano quali répubbliche. 
Si avanzarono dopo i Consoli di Como e qùelli 
di Lodi , ed esposero i mali trattaitienti e le 
usurpazioni dei Milanesi ; i Consoli di questi 
fi giustificarono ; e Federico senza pronunciare 
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ordinò ai dué partiti di deporre le. armi , ed^» 
Milanesi di d^r la libertà a tutt' i prigioni di 
Pavia, e di (fondur ,lui medesimo col suo eser- 
cito infiuo a Novara (i). - 

11 viaggio degli Alemanni riuscì disastroso , 
perchè si dovette passare da ùn territorio de- 
vastato dalle fresche guerre^ tra i Milanesi- ed> 
i Pavesi , e la stagione piovosissima impedì 
che si potessero nei luoghi , fissati far giungere ' 
le vittovaglie. Federico impntò questi disastri 
alla mala fede dei Consoli milanesi : atterrò il- 

f K ■ / 

castello di'Rosate; non si lasciò placare nè dal 
gastigo' che il popolo, -di Milano diede ad uno 
dei consoli , di cui atterrò le case, nè dall’ of-~ 
ferta di un grosso tributo ma dato il. guasto 
alle più fertili campagne- del Milanese , passò-' 
il Ticino sopra due ponti , e poscia li arse ; pre- 
se d' assalto le castella di Galliate e di Trecà- 
te ; e saccheggiatili fece adeguare al suoloJ 
1 dife storici, contemporanei /-Ottone Morena éd 
Ottone da Frisluga affermano che, giusta era 
l’ ira di Federico , perchè provocata- dal tradi- 
mento dei Milanesi ] ma Sire -Raul pretende 
che quel monarca cercasse , 'come si sn^ dire 
coi fusceiliuo un pretesto di ,far guerra ;al pò- 
polo, di .Milano. ^Ferferico', dice egli, egrègia- 
mente informato degli aj^ari dei^ Lomlmrdi^ 
venne in Italia a; soggiogarli in mirabile ma- 
niera. Vedendo essergli rieecssario dichiararsi 
per una delle due , parti ( cioè di Pavia o di 

^ * ' » * ' *4 

(i) Sismondi , Hùt.' da Rép. Itàl , , chap. 8. .- 
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Milano ) credette piu utile d' accostarsi ai Pa- 
pesi : perciòcchè sa egli avesse , abbracciando 
il partito dei Milanesi , soggiogata P altra par» 
te , i Milanesi , che eran^ i più forti^ gli sa^ 
rebbero stati ribelli (i).. Ben se ne avvidero i 
magistrati di Milano ; e. fortificata la città , 
poste in istato di difesa le castella , spedirono 
ambasciatori alle città aUeate per chiedère o per 
promettere ad esse soccorsi in caso di guerra. 

> Federico attraversato il territorio di Ver- 
celli e di Torino, che gli si sottomisero, s'avan- 
zò contro di Ghierì e d' Asti , che trovò deser- 
te } e dopo di averle poste a sacco ed a fuòco ' 
si approssimò a Tortona che era alleata di 
Milano , e che aveva preso parte nella guerra 
contro Pavia j e le fece intimare che dovrase 
rinunciare all'alleanza coi Milanesi. I magistrati 
di Tortona risposero che essi nòn erano soliti 
di abbandonare i loro amici 'nella sventura ; ed 
il Re fece porre al bando dell'Impero la città, 
ed alli i3 febbraio del > 11 55 la cinse d'assedio. 
I Tortonesi abbandonarono bentosto la città 
bassa per ritirarsi nell' alta , ossia nella Fortézza 
posta su di un' eminenza ; e quivi si unirono 
con dugento soldati loro - spediti dai Milanesi , 
e col marchese Obàzzo Maiaspina signore della 
Lunigiana , che confortato da questi era accorso 
a difendere Tortona. Con tali forze gli assedia- 
ti- fecer quasi ogni giorno una sortita , contro 
il- quartiere dei Pavesi principalmente*, rendete 

(1) Baldulphus, vel Sire Raul, Script, JRer, Ittd. tom. 
VI, pag. 1174. V ' 
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lero vane le maecliine e le mine degli assediàn* 
ti ; ^ e li avrebbero anche respinti , se 1’ unica 
fontana che li dissetava , infettala prima da ca- 
daveri ^ poi da pece e da solfo , non avesse 
loro tolta ogni speranza di sostenersi. 

Per celebrare le leste di Pasqua Federico con- 
cedette airesercito un riposo di- quattro giorni ) 
ed il clero di Tortona se ne prevalse onde usci- 
re processionalmeute dalla città e chiedere al 
Re la grazia di noti essere compreso nella pu« 
nizione di una città colpevole , che ei dovea 
fulminar colla sua ira. Ma il Monarca non dii 
retta nè punto nè ,poco alle vili preghiere di 
un Corpo che volea separar la sua causa dalla 
pubblica i costrinse gli ecclesiastici a rientrar 
nella città , e rinnovò gli attacchi, lo preda ai 
pfimentt insopportabili della sete, i Tortonesi 
dopo sessantadue giorni di combattimenti furono 
costretti ad arrendersi colla sola condizione, di 
uscir dalla' città , e di portai^ sulle loro spalle 
quelle suppellettili che potessero sostenere , e 
che tutto il resto del bottino fosse lasciato al- 
l'esercito .vittorioso, Si ritirarono ' essi deboli ». 
macilenti e scarni verso Milano j e volgendo 
indietro gli guardi videro le loro case che dopo 
di essere state poste a sacco divorate mito dalle 
fiamme (t). 

Mentre i prodi Tortonesi si ricoveravano col- 
le donne , .coi fanciulli e con poche reliquie' dei 
loro averi nella città di Milano , uve erano ao. 



(t) Otto Frìiiog. lih. II, cap,. 17, i8 « fg. 
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colti in mezzo alle acclamazioni del pòpolo , 
Federico I ’movevasi da Pavia , in cui.-^veaso» 
lennemente celebrato il suo trionfo , ed attraver- 
sando là, Toscana marciava alla volta di Roma< 
Morto Eugenio 111 nel n53 il suo successore 
Anastasio IV non avea regnato che un anno'; 
ed Adji^tio ly si era ^'appena assiso sulla tcat* 
tedra di San Pietro quando il Re si avvicinava 
alle sponde del Tevere. Arnaldo da Brescia in- 
tanto- continuava a vivere in Roma >. sostenuto 
€ protetto massimamente dai-'senatork. Egli persi- 
steva nel predicare le sue dottrine j e non solo 
si rideva dell ‘anatema contro di lui lanciato da 
Adriano, ma sollevava contro di lui e. de’ car- 
dinali il popolo in guisa , che in un tumulto 
il Cardinale di Santa Podenzana fu insultato e 
ferito a morte.' Il Pontefice allora- sottopose Ro- 
ma all’ interdetto -y .■ e per la prima Volta nella 
ihetropoli della Cristianità cessarono i divini 
uffizi , ed un lugubre silenzio dominò nel San- 
tuario. Il popolo rinsavito cominciò a moimo- 
rare perchè all’ avvicinarsi della Pasqua non -si 
dovessero celebrare.! divini misteri j ed i sena- 
tori non volendolo esacerbare indussero Arnaldo 
a ritirarsi 'in un castello di. un gentiluomo del- 
la Campania , licónciliando così ìa. città col Pa- 

'pa (0- ... . . ■ . ’ 

■••Tre Cardinali per ordine di ^Adriano IV in- 
contrarono il Re a Sari-Quirico , e gli chiesero 
éC avere- in' mano 'Arnaldo - da Brescia , che i 
vVi^èonti o Conti della Campania tenevano ed 

{i) Muratori, as. ii54 e iiS5. - ; > ' ‘ . 
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onoravano qiìal profeta in un eattellu. Federico 
non tardò a spedir gente che prendesse il Cun> 
te , il quale pr liberarsi aderì a consegnare 
Arnaldo al prefetto di Roma , magistrato 'al - 
Tintutto dipndente dal Pontefice. CostQi'una 
mattina pr tempissimo fece accendere un co^ ,. 
e vi abbruciò Arnaldo , che già era stato da 
un Concilio dichiarato eretico. Svegliati i Ro* 
mani , diedero di piglio alle armi *, ed accor* 
gendosi di non pote^ salvare un uomo di cui 
aveano gustate le dottrine , tentarono almeno 
di raccoglierne le ceneri come preziose- reliquie , 
ma furono respinti dalle coorti pontificie (i). 

Fumavano ancora le ceneri di Arnaldo , quan- 
jdo Adriano IV si avanzò infinp a -Viterbo pèr 
accogliere Federico ; e volle umiliarlo ricusan- 
do di rendergli il bacio della pace , perchè non 
a Tea tenuta la staffa nel discendete da ca- 
vallo ; il quale era in* que' tempi uffizio degli 
stratori y che è quanto dire cavallerizzi. Fra 
difficile che un monarca di si altero e generoso 
animo qual era Federico si volesse tanto umi-^ 
Ilare al coSptto del Capo della <]fistianità ; ma 
, assicwato da' suoi cortigiarti , che questo era il 
cnriraouiale in oso da 'molti secoli , e <he 
egli non si abbassava giò innanzi al Papa , ma 
air Apostolo da lui rappresentato , si sottomise 
a quella dura necessità j e passato a IVepi, dó- 
ve era 4a tenda d' Adriano , sceso' da cavallo 
.. 

(i) latorao alle vicende di Arààldo da Bresàa perita 
di essere consultata la Yit|i cb< ne scrisse il d<)Uo Gua> 
dagoiUt -areiftrete di ‘Cittdalr. 

St. p’ Itap. T. Jll. 5 
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and6 A tenere la staSa del Pontefi(;e, che lo am-*^ 
mUe al bacio della pace,, e seco lui s'inviò al* 
la volta di Roma (i). 

•Tra Nepi.e Sutri si presenlaix)no a Federi- 
co gli ambasciatori del ^uato Romano, i qua- 
li , dopo di un pomposo, discorso sull' antica 
gloria della loro patria , cJiieseru , che prima 
di entrare in questa^ metropoli giurasse di ri- 
spettarne i privilegi , di preservale i cittadini 
dalla licenza soldatesca, e di pagare cinquemi- 
la Ike per le spese dell* incoronazione. Ma il 
Re , che avea latto il sacrifìcio 'della su^ alte- 
rezza alla dignità della Religione ed all'età del 
Pontefice,, non potè tollerare il- vano orgoglio 
del Sefìato .Romano : rispose che non era latto 
per ricevere condizioni ^ e rinfacciò ai Romani 
3 degeneri loro costumi e la debolezza succedu- 
ta aJla loro, antica energia. Ai deputati che si 
ritiravano tenuer subito dietro mille.. cavalieri , 
che occuparono la Città Leonina .ed .il ponte 
sotlo-il Castel Sant' Angelo , ■ che la unisce al 
resto di Roma. Prese siffatte precauzioni ,* Adria- 
no IV potè tranquillamente incoronar Federico 
in Sari Pietro. Ma i Romani, che. si vedevano 
escludi da una sì importante cerimonia , dopo 
di aver tenuto, consiglio in Campi(|oglio , furi- 
bondi diedero di piglio alle armi j. e verso il 
'iHezzogiorno appiccarono una tremenda mischia, 
che terminò in sull’ imbrunire culla peggio di- 
lòro e colla vittoria dei Xedt^clii, che uè uc- 

• * V 

I f • . t * 

(0 Muratori, an. ii55. Aniiq. itah>^ittert. IV., 
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misero urv migliaio, ne ferirono' molti , e féoero 
dugento- piigion'ieii ( i). 

L Imperatore , che già cominciava advaver 
difetto di viveri , si allontanò da Roma col Pa?- 
pa , ed accampossi nelle vicinanze di Tivoli ; 
*oa accorgendosi che i caldi e le malattie an- 
davano sempre crescendo nell’ esercito , abban- 
donò Ad riano; e presa la -via di Spoleti , non 
potendo ottenere da questa città nè viveri nè 
danaro, si preparò ad espugnarla. .Egli era già 
sdegnato contro gli Spoletini , perclrè aveano 
ritenuto prigione il conte Guido Guerra , uno 
.de’ più ricchi Baroni della Toscana , da lui in- 
viato al Re di Sicilia , e ricusavane di renderlo 
a verun, patto. Le schiere .alemanne rotte le 
spoletine , entratono con es'se nella città , la 
^sero a sacco e la diedero. .alle hamme. Così 
.rederico accumulava rovine sopra rovine, men- 
tre avrebbe -potuto cogliere gloriosi allori com- 
battendo, contro i Normanni. I Baroni puglie- 
.Si che lo seguivano , il confortavano incessan- 
temente a portar la guerra negli Stati del Re 
di Sicilia. Ruggiero primo re normanno di que- 
st isola avea rassodata la sua raonafdiia con 
^ nuove leggi, e colla istituzione delle sette gran- 
di cariche , cioè del gran-cont^stahìle , del gran* 
cancelliere , del gran-giustiziere del grandc- 
ammjrante , del gran-cameriere o ciamberlanu , 
protonotario e siniscalco (a). . 

(i) Otto Frising. lih. II , cap. 24 
• (a) Summonte, ,S'tor. 'tib. arj Dei{,Laa di ItàX» 

lib. X , tapb I». - • 

» 
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-Morto Ruggiero in Palèrmo alH febbraio 
del II 53 ebbe per successore il terzogenito Gu- 
glielmo i , uomo pusillanime ed incapace di 
regnare. La fine immatura dei due primi figliuo- 
li., Ruggiero ed Alfonso, che promettevano di 
emulare il valore e le virtù del padre , aveà 
precipitato nella tomba il Re , che si era ac- 
cuorato in considerando che il suo successore 
non avrebbe potuto sostenere nè la gloria nè 
la possanza dei Normanni, In fatto Guglielmo I 
si era abbandonato alla direzione di Mayo o 
• Maione , oscuro cittadino di Bari , e lo aveva 
eletto cancelliere e grande-ammiraglio. Questo 
ministro avea già renduta malcontenta la Nobil- 
tà , e fatta scoppiare una ribellione nella Pa- 
glia, Roberto principe di Capua era entrato 
nella Campania alla testa dei fuorusciti ; 1' avea 
latta ribellare ; e tutte le città gli aveano aperte 
le porte , tranne Napoli , Amalfi , Salerno , 
-Troia e Melfi. Mannello Comneno imperatore 
di Costantinopoli avea nello stesso tempo 'fatto 
attaccare da una fiotta Brìndisi- e Bari , che 
-non aveano quasi fatta veruna resistenza. Tutto 
H Regno al di qua del Faro sembrava perduto 
pel Monarca normanno , ,se Federico , come 
avea promesso, si fosse avanzato per terminar- 
ne la conquista. Ma conoscendo egli che i suoi 
rTedescfii erano impazienti di rivedere la Iwo 
patria , e di riaversi < dalle fatiche e dai morbi 
di una campagna dosi micidiale , deliberò di 
licenziar T esercito in Ancona , tenendo con se- 
co un Corpo consUerabile , con' cui si portò 
sai territorio veronese j ove trov<»$i. esposto a 
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Dcveili perlcòli. Solevano quei éi' Verena ad 
ogni passaggio delle truppe imperiati fabbricar» 
un ponte sull’ Adige fuori delle mura , ónde li« 
beravsi dalla licènza dei soldati. Volendo essi 
in quest'occasione distruggere un esercito' ch« 
avea devastata l' Italia da Àsti lino a Spulati , 
costruirono un ponte dì barche mal connesse « 
e. prepararono grosse travi , che scendendo lun* 
go il: fiume, durante il passaggio, duveaiio rom- 
perlo. Ma le travi non discesero a tempo ; c 
Federico varcato il fiume , e superati alcuni 
masnadieri che gli vietavano) il passe alla Gbiu* 
sa , rientrò salvq nella< Germania per ia via di 
Trento e di Bolzano (1)4 

CAPO TERZO. 

Sccohda.tpedizione di Federico ndl’Iìalia. Tortona, 
e Lodi rifabbricate. Primo assedio, di Miiaqo. — 
Capitolazione. — . Nuova Vieta di RonCaglia. — Seco*- 
, da guerra contro i Milanesi. Assedio e presa di 
Crema. — Stato di. Roma.— «Pace d’ Adriano iV col 
Re di Sicilia. — Morte di Adriano. Origine dello 
scisma. — Milano è di nuovo assediata da Federico. 
— È presa e distrutta. 

Mentre Federico si cingeva la fronte del dia» 
dema imperiale iq Roma , i consoli di Milano 
presentavano al popolo gl' infelici Tortonési co- 
me vittimo della loro causa , ed ottenevano daU 
la gerierale assemblea un decreto con cui si 
ordinava di riedificar Toiiutta a spese del pub» 

( 1 ) Otto Frìsing. lib. li , c. a6.. Siimondi , dt» 

Hép, lial. cap. 8 . ’ . 
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hlico. I gentiluomini ed i borghesi ( i cavalie- 
ri ed i fanti di due quartieri di Milano si pcr-< 
tarono sulle rovine di Tortona j ed ora solda- 
ti ^ ora muratori respinsero i Pavesi che si op- 
ponevano alia riedificazione della città , e ne 
rialzarono le mura abbattute e le case diroccale. 
Mentre ferveva il lavoro , 1 ’ esercito pavese li 
assali e li sconfisse; ed in questa battaglia Iro- 
vossi lo storico Ottone Morena. Ritiratisi i ne- 
mici, le mura dì Tortona furono ridotte a com- 
piinerito ; vi furono ristabiliti gli antichi abitan- 
ti ; venner ricostruite le castella di Caliate, di 
Trecale 3 si gittarono' ponti sull' Addp e sui 
Ticino ; e si cirrse con buonte fosse Milano. Ciò 
fatto , Guido conte di Biandrate eletto capitano 
dei Milanesi li- condusse Contro il castello di' 
Gambalò e contro Vigevano, che furono presi 
e distrutti 3 il Marchese di Monferrato fu scon- 
fitto 3 i Cremonesi fùron posti in fuga 3 ed i 
Lodigiani confermati nella obbedienita. Cosi do- 
po i disastri che li aveano abbattuti nella pii** 
ma spedizione'di Federico in Italia 4 i Milaiie- 
si risorsero più possenti , percorsero colle loro 
armi trionfanti la Lombardia , e spesero cinquan- 
tamila marche d’ argento per fortificare la loro 
città e le castella (i). ' 

Informato E’ederico della condotta dei Mila- 
nesi , chiamò i suoi vassalli ad unirsi per la 
Pentecoste del 11 58 nella città di Ulma 3 e veg- 
gendo che l’esercito che. vi accorse era troppo 
numeroso per discendere in Italia seguendo una 

(») Muratori, aa. nS^. 
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sola via, permise che i principi s’incamminas- 
sero alla volta dei diversi passaggi delle Alpi; 
onde dal Friuli Enfino al Grande San-Bernardo 
tutte le valli versavano nella Lombardia batta- 
glioni alemanni. I Milanesi deliberali ad oppor- 
re una vigorosa resistenza cominciarono ad as- 
sicurarsi della fedeltà dei Lodigiani; e lo lecero' 
in un modo , che ci chiarisce della buona tede 
degli Italiani nell’ undecimo secolo. Non altro 
chiesero se non un giuramento di ohbedien/a : 
non rsi curando nè di porre guarnigione nelle 
castella, nè di esigere ostaggi. I Lodigiani dal 
loro canto non consentirono al giuramento senza 
la clausola : Salva la Jedellà dovuta aW^ Im- 
peratore ^ che essi credevano necessaria , perchè 
prima avevano realmente giurato fede a quel 
monarca. I Milanesi s’avanzarono contro i Lo- 
digiani ; . questi si ritirarono a Pizzighettone , 
e quelli saccheggiarono ed incendiarono le loro 
borgate (i). 

Brescia fu la prima città contro cui si rivol- 
sero tutte le forze dell’ Impero ; e quantunque 
fosse ben fortificata e provveduta di gran copia 
di viveri , pure*^ trattò bentosto d’ accordo } e 
con dare sessanta ostaggi ed una grossa somma 
di danaro ottenne pace e perdono' da Federico.' 
In sul territorio bresciano ed in' mezzo al suo 
campo questo monarca tenne una Dieta nelta 
quale pubblicò varie leggi militari comprese sot- 
to il nome della Pace del Principe , le quali 
ci danno un’ idea del modo con cui si solea 

(j) Otto Morena , ffitt. Laudens, pag. 
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farla guerra, nel secolo unJecimo, e ci cliiari> 
SCODO che barbari, ancora erano i coslumi. Per 
impedire i duelli e le private guerre s' infliggo- 
no alcune pene, agl' insulti : e sono la confisca 
dell'equipaggio, la battitura delle verghe , il 
taglio dei capelli , il marchio della mascella 
con un ferro rovente , e la morte pei; 1' ojiùci* 
dio. In mancanza di testimoni si dovevano ter- 
minare le contese col combattimento giudiziario , 
o culla prova del ferro caldo se nella causa en- 
travano servi. Un soldato che spoglierà un mer- 
cadante sarà obbligalo a restituire il doppio 
ed a giurare di nou aver saputo che lo spogliato 
fosse un mercante: legge che mostra chiaramen- 
te essere questa dasse più delle altre pi'otetla. 
Colui che abbrucierà una casa , sia in città , 
sia in campagna , sarà battuto colle verghe , to- 
sato e marchiato nella mascella. ?fon si dovran- 
no rompere le botti del vino, ma solo sì pren- 
derà questo liquore ^ nò si abbrucierà un castel- 
lo senz' ordine ' del maresciallo. Un ÀlemaUno 
che sarà convinto di aver punito un Italiano 
sarà punitó (i). ' 

In questa stessa Dieta i Milanesi furono ci- 
tati a comparire onde giustificarsi della loi'o ri- 
bellione j 'ed. essi quantunque avessero già scosso 
ogni freno, pure obbedirono. Le loro giustifi- 
cazioni non furono udite j si rigettarono le loro 
dflerte , e T esercito ebbe ordine di prepararsi 
ali' assedio di Milano. Esso fu arrestato per 
qualche giorno in sull' opposta sponda deli' Ad- 

(i) Sitmondi , Hi*t. dts Hip. Ital, cLap. 9. 
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da gonfiata- dalle nevi ) ma il^ Re dt Boemia - 
scendendo lungo il fiume trovò un lttogu,gua> 
doso ^ vi si , gittò a nuoto co' suoi cavalieri \ e 
perdutine dugeiito giunse all' altra sponda « a 
mise in fuga mille cavalli e molti contadini ella 
custodivano il ponte di Cassano. Le altre (rappe 
di Federico passarono il fiume su questo ponte^ 
presero le castella di Trezzo e di Melegnano \ 
e sulle. sponde del Lambro scontrarono i Lodi;- 
giani , che in abito compassionevole e colle ero» 
ci in mano chiedevano altamente giustizia con» 
tco i Milanesi. Compassionando il loro stato > 
r Imperatore loro assegnò un luogo presso 1' Ad* 
da , appellato Monte Ghezzone , perchè vi po- 
tessero costruire -una nuova città (i). 

In questo mentre il conte Ecberlo di'Bul^ 
na , vago di- segnalarsi , e sperando di U?ova* 
re abbattuti i Milanesi- , corse con mille cava- 
lieri fin quasi alle porte di Milano \ ma trovò 
i cittadini cosi disposti a riceverlo , che usciti 
in campo lo ruppero , ucciserov lui con molti 
de' suoi , e gli altri posero in foga. Con mul- 
to maggiori forze , e con più cii'cospeziooe ti 
avanzò allora Federico , il cui es&rcito si fa som- 
mare dagli sturici a quindicimila cavalli ed a 
centomila fanti j e nell'agosto dell' ii58 cinta 
d’assedio Milano. Questa nobilissima .città 'era 
munita da furti mura , da altissime torri , e da 
una profonda fossa piena d', acqua corrente. I 
suoi abitanti erano valorosi , pronti a sacrificq- 

, V 

s 

* f * 

(i) Muratori , au. ti 58. 
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re la A^ita per là patria e sperimentati nelle 
eose guerresche. Tentarono alcune sortite con 
“vaiio successo; ed in una sorpresero gli Aleman* 
ni , e loro tolsero un così gran numero di ca<> 
valli , che si vendevano per -quattro terzuoli o 
per tre franchi l’uno (i). 

La più intrepida difesa venne fatta da qua* 
^ranta soli soldati milanesi nell’ Arco Rumano , 
che non era già un castello , come alFermarono * 
alcuni storici , ma una fabbrica di quattro archi 
eon un torrione di sopra : il tutto composto da 
grossissimi marmi. In quest' edifizio , die si sol- 
levava fuori di Porta Romana , si sostennero 
quei soldati con eroico coraggio per h^n otto 
giorni. Ma non potendo resistere al continuo 
tempestar dei balestrieri , ed avendo gli Aleman- 
ni forata la vòlta al disotto , furono alla hne 
costretti ad arrendersi. Su quell’ arco fece rim- , 
peratore collocare una petriera , che forte mo- . 
ìestava.i Milanesi ; ma questi .ne opposero un' 
altra , e fecero sloggiare .gl’ Imperiali, Intanto 
le castella e le ville del territorio andavano a 
sacco ] e barbaramente si tagliavano perfino gli 
àlberi e le viti} e più dei Tedeschi imperver- 
savano i Pavesi ed i Cremonesi , sfogando la 
loro rabbia contro le case ed i terreni degli 
emuli Milanesi , i quali erano oppressi non so- 
lo dalla fame , ma anche dalla pestilenza (2}. 

j(>) Sisnondi confessa di aiiJar debitore di tutte Ir 
notizie sulla Storia monetaria della Lombardia al conte 
Castiglione di alla sua ricca raccolta di me- 

nete milanesi. Sìsmondi , Hist. cbnp. 9 , to:n. 11, p. 91 . 

(a) Muratori , aa. i)58, .* ' / 
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" Méntre gH assediati discordi flottoavano tra 
la' sommessione e la resistenza , -il Conte* di 
Biandrate , il quale ateva saputo còlfer sua ac- 
cortezza e virtù conservarsi la benevolenza € dei 
Milanesi e dell’ Imperatore , entrato in ci^tlf^’Ùt» 
tenne dai consoli di far adunare il popolo wiUft 
pubblica piazza.' Quivi egli scongiurò i citta#* 
ni a non prolungare una resistenza che ormai y 
riuscirebbe vana , a cedere non già alle armi, 
ma alla fame , ma alla peste , nemici beh più 
formidabili di Federico ; a cedere a coloro eoi 
i loro antenati non avevano avuto a sdegnò^ di 
sottomettersi, giacché malgrado del loro vaiti**# 
e della loro virtù essi avevano obbedito ai re 
oltreinontani , a Carlomagno , al grande Otto- 
ne ; a cedere perchè la fortuna è variabile , e 
perchè conservando la loro patria potevano spe- 
rare di vederla nuòvamente ricuperare tutto il' 
suo splendore. I Milanesi s’ arrendeltei'O a que-’ 
sti confòrti ; ed i loro consoli coi primi della 
città si portarono al campo dell’Imperatore,’ ^ 
ove strinsero l’accordo , in cui si stabilì che 
essi lasciassero in libertà Como e Lodi; pagas- 
sero novemila marche d’ argento ; dessero tre- 
cento ostaggi ; rilasciassero i prigioni tutti ; coh- 
. cedessero aU’ Imperatore tutte le regalie ^ come 
la zecca e le gabelle ; ed eleggessero bensì t 
consoli , ma li facéssero cónfermaré dal’ Capa' 
dell’ Impero. Sottoicrilto il Trattato, l’Arcive- 
scovo ed il clero , i consoli e la Nobiltà Qoi 
piedi ignudi e coll* spade sopra il collo, ed \ 
plebei con corde parimenti al colla, vennero a. 
cùieder perdono a Federico , ed iuBalaaiOMmel-'' 
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lo «tesso tempo il vessillo imperiale sulla torre 
della Metropolitana , che era la più alta di tut- 
^ te le fabbriche della Lombardia (i). 

Federico nella festa di san Martino tenne la 


generale Dieta del Regno in Roncaglia , alla 
quale intervennero tutti i vescovi , principi, e 
consoli, e quattro giureconsulti bolognesi, dìi- 
scepoli di li nel lo o di Guarnìeri , di cui ab- 
biamo fatto sopra menzione. E qui si dee no- 
tare die Federico I mostrava di tenere in gran 
conto i giureconsulti \ e che avendogli costo- 
ro rappresentato prima della guerra coi Mila- 
nesi che a procedere direttamente conveniva 
premettere le citazioni legali , egli seguì il lor 
consiglio ; e non proferì sentenza contro di quel- 
li , finché non gli. ebbe convinti di ribellione. 
Scaltramente 1' Imperatore così adoperava , ben 
sapendo che i giureconsulti formati su i codici 
di Giustiniano , o sulla giurisprudenza dei ro- 
mani monarchi , gli sarebbero ognora stati favo- 
revoli nelle loro decisioni , come avvenne prin- 
cipalmente in questa Dieta , nella quale solco-, 
nemente decisero , che tutte le regalie ossia i 
Ducati , i Marchesati , le Contee ed i consola- 


ti \ le zecche , i dazi , le gabelle , i pedaggi , 
i porli , 1& pescagioni, ed altre somiglianti co*, 
se erano tutte di dritto dell' Imperatore. Della 
quale sentenza , come pronunciata per bassa adu- 


V 

(i) Gli itorici di questi tempi die ci servirono di gai* 
<)■ , sono Radcvico canonico di Pri.<inga , continuatore 
di Ottone ; Otto Morena magistrato 'di Ledi ;>e Sire Raul 
scrìttoc aiiktuese. 
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lazioBe / vennero poscia i Bolognesi GiiUMon^r 
suiti rimproverati (i). . ,• 

Per chiarire T adulazione , anzi la venalità di 
questi quattro giureconsulti, chiamati Bulgaro * 
Martino , Iacopo ed Ugooe , è d' uopo il rif«>i 
rire un singolare aneddoto. Cavalcando un di 
Federico tra Bulgaro e Martino , domandò se 
egli giuridicamente fosse padwne del Monda, 
Bulgaro risp<^e che non ne era padrone qpaa^ 
lo alla proprietà ; ma Martino senza esitare dia» 
se.cAefl. Smontato l' Imperatore , donò al ligio 
Martino il palafreno su cui avea cavalcato j • 
Bulgaro sciamò , che avea perduto quel destrie» 
ro per aver detto ciò che era giusto : Anùsi 
equum , quia dixi aequum , qucd non JuU 
aequum. In tal guisa 1' imperatore guadagnava 
con nessuna fatica e poca spesa il dominio di 
tutto il Mondo (a). , 

In quest^ occasione Federico introdusse una im» 
portante novità nella amnaiiiistrazione della giu* 
slizia. Essendosi portato al suo tribunale un ma> 
mere portentoso di cause ftrivale , egli esclamò 
che r intera sua vita basterebbe appena ad eaa* 
minarle » e conferì 1' autorità giudiziaria ad aV> 
culli podestà'. , novelli magistrati,, che egli elés'^ 
se io ciascuna diocetù , imponeiulosi la legge di 
Sceglierli sempre stranieri alia città che essi de* 
veaoo reggere. 1 podestà pertanto furono sempiu 
in opposizione coi , cuirsuli , i- primi eletti dal* 

(i) Tiraboscbi , Star, deità Leti, lltd.y tom. Ili , Hb. 

• IV, c. 7 , ig*. ... • ■ . '.i ■ • 

(a) Muratori , à». Ii58, . > . .... , 
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V imperatore fra i giorecpnsulti , o fra i piùde* 
Totì gentiluomini , erano grandi zelatori dell' au- 
torità imperiale ; ed i secondi scelti dal popolo 
fra i cittadini erano i campioni della libertà eòi 
andavano debitori della loro esistenza. L'Impe- 
ratore tentava di abolire il consolato per sosti- 
tuirvi i podestà . ed i popoli facean guerra a 
quésti per sostenere i loro consoli : ed ecco una 
novella fonte di discordie , di contese e di guer- 
re (i). 

Decise le liti tra Cremona e Piacenza ih fa- 
vore di quella , che si era dichiarata pel par- 
tito. imperiale , e contro di questa , che dovette 
abbattere le mura e lettoni , Federico spedì 
commisari ai Pisani ed ai Genovesi ordinando 
loro di tragittarli nella Corsica e nella Sarde- 
gna , isole un tempo dipendenti daU'lmpero oc- 
cidentale. Questi due popoli se ne dispensaro- 
no j ed i Genovesi sapendo che l'Imperatore di 
ciò adontato li minacciava, fortificarono con gran- 
dissimo ardore le mura delia città e manda- 
< rono lo storico Caffaro con altri magistrati a 
placare la sdegno di Federico', ib quale si con- 
telitò di una somma di mille e chigento marche 
d’ argento (a). 

• ' Dna grave contesa ■ col Pontefice romano ri- 
volse altrove l'attenzione di Federico , che già 
da qualche tempo era corrucciato con Adriano 
IV. Spaventato questo Papa dai progressi di- 
Guglielmo re di Sicilia , che aveva fatto abl>a- 

' t * 

(t) Sitniondi , des Rfp- hai. ebap. ' 

(a) Ca&ri , AìuuUt* Otsuentet > bb. 1. - . ' 
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cinare c perir nelle prigioni di Palermo il prin* 
cipe Roberto di Capua , avea battuti i Greci 
a Brindisi , e sottomessi i baroni ribelli della 
Puglia , si era lasciato indurre a fermar la pa* 
ce in Benevento cui Monarca normanno , ed a 
concedergli l’ investitura del Regno di Sicilia y 
del Ducato di Puglia , della Contea di Capua, 
di Napoli , di Salerno , di Amalfi e delia Mar« 
ca. Riconciliatosi Adriano col Re della 'Sicilia, 
concepì il disegno di umiliar l' Impeiatoret, c 
gli mandò in fiesanaone , ove egli si trovava 
nel iiS^ , due Legati con una lettera , nella 
quale si querelava con risentite parole perché 
non avesse ancor puniti quei ribaldi della Ger* 
mania che avevano carcerato Esquilo arcivescovo 
di'Lunden nella Svezia in occasione del suo ri> 
torno da Roma. Gli ricordava poscia la pron* 
tezza con cui gli avea conferita la corona im- 
periale : del che affermava di non essere penti- 
to , fiè di volersi pentire giammai, quand' an^ 
che gli avesse conferiti maggiori benejìcn. h' 
quest ultima parola , che in senso de' legisti si- 
gnificava feudo ^ e voleva esprimere che l’Im-; 
peratore aveva ricevuto dal Papa rii feudo l' Im- 
perio , r assemblea cominciò a mormorare ; ed 
avendo , come si narra , r Legati soggiunto ; 
da chi dùnque , se non dal Papa , egli ha 
t Impero ? poco mancò che Ottone conte pala- 
tino di Baviera , sguainata la spada , non li 
ferisse.- Quelò Federico il tumulto, pose in si-^ 
curo i' Legati , ,e loro intimò di tornarsene ben 
tosto a Roma. £ qui si noti che i principi del- 
r Impero aveano in VinUtra parte iulerpetrate le 
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parole del Pontefice, percfiè in occasione della 
lóro andata a Ruma, vi aveano mirata una pit* 
tura rappresentante nel palazzo Jateranense riiii* 
perator Lotario a' piedi del Papa con questi due 
versi ; 

' V II 

Jtfx vefiit ante fpres , iurans priut urbis honores , 

Post homo Jit Papae , sumit <p*o dante eoronam. 

La parola homo significava vassallo ', onde i 
principi e 1' Imperatore se ne lagnarono con 
Adriano IV , il quale promise di far cancella- 
re quella pittura. Informato lo stesso Papa del 
pericolo corso . da' suoi Legati e dello sdegno 
dell' Imperatore, dei prelati e dei baroni della 
Germania j e sapendo, che Federico s'accingeva 
a Scendere colle armi nell'Italia , spedì alla Cor- 
te imperiale due altri Legati con una lettera 
in 'cui spiegava la parola bcncjìcium , dichia- 
rando di non ^yer mai preteso che 1’ Imperio 
fosse un feudo ed in tal guisa si rappattumò 
coir Imperatore (i)* . 

Ma nuove contese insorsero allorquando Fe- 
derico avvicinatosi a Bologna dopo la Dieta di 
Roncaglia ricevette una lettera d' Adriano , il 
quale si lagnava dei Messi dell' Imperatore , 
che con somma* violenza esigevano il diritto del 
fodero negli Stati della Chiesa Romana ; e mol-, 
to più perchè egli culi' aspra legge' delle rega- 
lie non solamente aveva, aggravali i principi e 
le città dell' Italia , ma ancora i .vescovi e gli 
abati. Alcuni cardinali poi si presentarono al* 

(ij aiuralorv., SM. iiSj e ii£6. 
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r Imperatore ; e gl' intimarono die non dovesse' 
mandare i suoi Messi a Ruma ad amministrair 
la giustizia senza il consenso del romano Poti- 
te6ce ^ cui Spettavano le regalie di quella citti; 
che non dovesse esigere il fudero dai beni pa> 
trimuniali della Chiesa Romana , se non al tem- 
po dell’ incoronazione j che non esige.^ dai ve- 
scovi omaggio , ma solo il giuramento di fedel- 
tà ; che i suoi nunzi non alloggiassero per forza 
nei palazzi vescovili ; che si dovessero restituii, 
re i poderi della Chiesa Romana ; ed i tribn*' 
ti di Ferrara , Massa , Figlieruolo , delle ter- 
re della Conlessa Matilde ', di quelle che 
Acquapendente si estendono fino a Róma ; 
Ducato di Spoleti , della Corsica e della Sar- 
degna. Federico dal suo canto mosse nrm po- 
che querele contro del Papa , e mostrò che ade- 
rendo .alle sùe inchieste sarebbe divenuto un im« 
perator dei Romani di solo nome e da scena ^ 
quando non dovesse avere alcun potere in Róma. 

11 Senato di questa città intanto informato di 
queste discordie si' rimise in grazia di Federico. 
Ma la morte di Adriano e la nuova guerra con- 
tro i Milanesi impedirono. che si procedesse ol- 
ile in quiete coute.se (i). 

Federico non avea mantenuti i patti dell’ Ao- 
cordu fermato coi Milanesi : ma avea sullratto 
alla giurisdizione di essi Monza colla Martesa- 
iia e col Seprio j posta una guarnigione aleman- 
na nel castello di Trezzoj e spedito a Milano ’ 

^V\\W%V 

(i) Cardia, de Aragon. in Wit. Alexandri Ijl, Senp» 

Mer. hai, tom. Ili, part. I. 

/ 
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il cancelliere Rinaldo , ed Ottone conte palati- 
no , perchè vi creassero un podestà , e vi abo- 
lissero il consolato. Non polendo il popolo sop- 
portare quest’- ultima violazione del Trattato , 
levossi a rumore ] ed avrebbe poste le mani ad- 
dosso ai Messi . imperiali', se non si fossero po- 
sti in salvo colla fuga.- Lo stesso fecero i Cre- 
masclii , allorquando gl’ inviati di Federico lo- 
gro intimarono di smautellaré le mura e di em- 
piere le fosse della loro terra. À quest’ annun- 
zio r Imperatore non si potè più contenere, e 
pose di nuovo Milano al bando dell’ Impero. I 
Milanesi allora credettero prudente partito il 
prevenirlo.) attaccarono con vigore il castello 
di .Treazo , ed in capo a tre giorni lo presero; 
vi trovarono una gran somma di danaro ivi ri- 
posta come in sicura Fortezza ; liberarono an- 
che i loro ostaggi ivi detenuti ; e fecero pri- 
gionieri più di dugento Alemanni. Tentarono 
anche di sorprendere la nascente città di Lo- 
di , ma ne furono respinti con perdita (i). 

Nè dal suo canto Federico se ne stava colie 
mani in. mano ; ma faceva disastrare il territo- 
rio milanese , abbruciar le messi ^ atterrare gli 
alberi fruttiferi, e custodire tutte le vie per Mi- 
lano in guisa , che non vi si potessero portare 
' uè munizioui nè .viveri. Confortato poi dai Cre- 
monesi , che gli oifrirono undicimila marche di 
argento, imprese nel luglio del iiSg l’assèdio 
di Crema con un poderoso esercito ingrossato 
dalle truppe fresco ricevute dalla Germania. 

(i) Muratori, an. 11S9. 
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I Cremaseli s' accinaero a difendi ré intrepida- 
mente la loro città posta sul Serio in una pia- 
nu 4 ka Ira 1' Adda e 1' Ogiio , cinta da una dop- 
pia muraglia e da una Tossa piena d' acqua , lar- 
ghissima ed assai profonda. Kssi ricevettero dai 
Milanesi quatlioceiitu fanti , ed alcuni cavalieri 
condotti dal console Manfredi da Degnano ; ed 
appena videro gl' Imperiali intenti a tirare una 
linea di circonvallazione per impedire ogni co* 
municazione tra la città e la campagna , comin- 
ciarono a far vigorose sortite , in una delle quali 
ruppero i- nemici. L' Imperatore , che se ne era 
andato a respingere i Milanesi , ed a ritor loro 
ì prigionieri fatti in una battaglia data contro 
di essi , tornato al campo incrudelì contro i Cre- 
maschi vincitori , e fece appiccare di contro alle 
mura un certo numero di prigioni. Gli assediati 
credettero dal loro canto di dover far uso del 
diritto barbaro e spesso impolitico di rapprtts* 
glia , e sottoposero allo stesso supplizio Sull' alto 
dei merli un egUal numero di prigioni aleman- 

Ili (i).' ' . ^ 

La collera di Federico non ebbe allori più' 
ritegno : egli fece appendere alle forche quaranta 
ostaggi Cremaschi , e sei Legati che i Milanesi 
spedivano a Piacenza. Gli rimanevano ancorA 
alcuni giovani staticlii di Crema, ed egli se ne 
servì per una diabolica invenzione. Pìù,didu^. ^ 
gente botti piene di terra gittate nella fossa aveano 
permesso ad un castello di legno fabbricato dai. 
Cremonesi di avvicinarsi alle mura. Ma i mad- 

V. 

(i) Sismondi , Ui*t. det Bép^ Jtml. ebap. 9. • 
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gini <)ei CrcBiaschi fiilminando grosse pietre ttil« 
Hscciavanu di romperlo. Federico allora' imma> 
ginò di far' legare a quel castello gli ostaggi ere» 
masciii ed alcuni prigionieri milanesi , accioc- 
eliè -gli assediati vinti dalla compassione dei fi-> 
gliuoii , o dei parenti , o degli alleati , cessas* 
Sero dal tempestar quella mole coi sassi. Ma questo 
sti^atagemma diede origine ad uno spettacolo mi- 
serando : i padri di quelle infelici' vittime non 
cessarono dal combattere « e dal dirigere le ca* 
tapulte contro' la torre che si avvicinava;; ed 
uno di essi T sollevaudo la voce, gridava a' suot 
figliuoli. , che eian legati a quel castello J^e- 
kci coloro che muoiono per la patria ! Non te- 
mete punto la morte j cm sola può rendervi li- 
Iferi. Se foste giunti alla nostra etdnont avreste 
vói affrontata con noi per la patria? Felici not, 
ohe morite primà di avere , al par di noi^ da 
temer V infamia per le vostre spose , o da resi- 
stere ai gemiti dei vostri figliuoli , che vi do- 
mandano di risparmiarli ! Deh ci sia dato di se- 
guirvi bentosto ì Nessun vecchio fra noi passai 
sedersi sulle ceneri ideila sua città! Possano i 
no^ri occhi essere chiusi prima di aver veduta ' 
la santa nostra patria cader nelle mani empie 
dei Cremonesi e dei Pavesi! Queste ultime pa- 
role ci chiariscono che i Cremaschi odiavano 
noti tanto Federico , quanto gli abitanti delle 
due città mentovate ; ed un discorso del Con- 
sole dt Crema , che sotto mmitoveremo , ci con> 
rincerà sempre più di questa verità (i). 


(i) Radcvtci, FrUingsos , lib. II , cap. 37, 
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Nove degl' infelici attaccati aL'cailello rima» 
«ero uccisi , altri storpi j e- Federico si lasciò 
indurre a ritirare i' sopravviventi a quel macello. 
Né queste furono le soie atrocità commesse da» 
rante quest' assedio \ ma rifugge il nostro ani» * 
mo dal descriverle tutte. , né stimiamo necessa» 
rio il funestare le menti dei leggitori con altri 
racconti di alti crudelissimi e di opere di sa»» 
gue. Finalmente dopo sei mesi di assedio l'Im- 
peratore giunse -a corrompere il principale inge- 
gnere dei Cremaschi , nomato Marchese ,clia 
passò nel suo campo , costruì nuove macchine, 
e le. diresse contro quella città , che avea.per 
si lungo tempo difesa. 1 Cremaschi fecero an- 
cora i una valida resistenaa^ ma rifiniti dìdle vi^ 
gilie e dagli stenti pregarono il {patriarca d' Aqni- 
lefa>ed il Duca di Baviera ad interporsi a hi vor 
loro presso Federico. Uno dei Consoli di Cre- 
ma protestò che i suoi concittadini nonsaveino 
impugoate le armi contro Federico , ma bensì 
contro i I Cremonesi ; I che ; essi erano determinati 
a non servire che Dio é l' Imperatore ; che aveaiio 
abbastanza provato di preferire la morte. ad un 
servaggio ingiusto ; e che nuli' altro chiedevano 
se non che. l' Imperatore , a qualunque gastigo 
li volesse sottoporre , non li desse in ; potere dti 
quei di Cretnotka , che erano i loro più dispiu- 
tati nemici (i).- 

L' Imperatore ; permise ai Milanesi ed ai Bri- 
«ciaui ch^ erano nella >«ittà di uscire sena' àr- 

(i) SUmondi , Bitt. dtt ‘Icol. ,.chsp«-.9. > 
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mi y. ed ai Cremaschi di abbandonar laloropa* 
tria con quel che potevano portare addosso. Questi 
infelici colla testa china e collelagrimeaglioc- 
■clH -diedero r estremo addio ai lor focolari , ed 
■uscirono dalla città alli gennaio del ubo. 
-Alcuni invece di suppellettili portavano in sulle 
spille-i teneri ^figliuuliiii \ altri la moglie od il 
•marito febbricitante; chi un infermo, un ferito 
od 'uno storpio ; chi un vecchio e cadente ge- 
nitore : esempio memorando insieme e delle gran- 
di miserie dell' uomo , e del suo amore e della 
sua fede. La città fu posta a sacco, data alle 
£amme , e da imo a sommo distrutta dai furi- 
•bondi Cremonesi. £ qui deploriamola cecità degli 
Italiani di q>aei tempi , ì quali Servivano di stro- 
mento a Federico per distruggere le loro città, 
cerne fecero con Crema e con Milano ; tanto 
arrabbiate erano le Sette, tanto inaspriti gli odìi 
municipali (t) ! 

* Portatosi in Pavia ', ove fu ricevuto come iu 
trionfo , Federico si occupò dello scisma che già 
da alcuni mesi lacerava il seno della Roma» 
na Chiesa. Morto Adriano IV i vescovi ed i 
cardinali congregati per dargli un successore 
«lessero ai 4 settembre del 1 1 5g Rolando da 
Siena , che prese il nome di Alessandro 111. 
■L' ambizioso Ottaviano, cardinale di Santa Ceci- 
lia , protetto da due suoi colleglli , ed anche da 
Federico segretamente , veggendosi deluso nella 
speranza di diventar papa strappò di dosso ad 

(i) Maraten , an, 1169. 
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Alessanclro 111 il manto pontificale per indos* 
sarlo ' egli stesso : nn Senatore ne lo spogliò ; 
ed egli ‘ fattosene portare un altro preparato da 
un suo cappellano , se ne coprì tanto Crettolo» 
samente , che mise al collo ciò che dovea an* 
dare appiedi : onde ne rise tutta la brigata. As^ 
sunse dappoi il nome di Vittore IV ; incarcerò 
il legittimo. pontefice Alessandro 111 ; e ben in* 
felice sarebbe stato il destino di costui , se il 
popolo di Roma-unito ai Frangipani non lo avesse 
liberato (i). • *•' 

L' Imperatore , intimato un 'Concilio in Pa- 
via per decidere T insorta controversia del Ro^ 
mano Pontificato , citò Alessandro 111 e Vittóre 
IV a comparire innanzi a quell' assemblea. L'Ao>* 
tipapa obbedì) e sen venne di buon grado a Pa- 
via , ove fece scomunicare Alessandro , il quale 
dal suo canto rispose all' intimazione di' Fcde^ 
rico , essere contro i Canoni , che 1' Imperatore 
senza il consenso del Papa convocasse un Con- 
cilio ; nè convenire alla dignità del Romano 
Pontefice il portarsi alla Corte , imperiale pet 
aspettarvi la sua sentenza. Udito poi il risulta» 
mento del conciliabolo/ di Pavia rinnovò le cen^ 
Bure contro l'Antipapa e contro i suoi aderen- 
ti , e fulminò 1’ anatema contro lo stesso Fe- 
derico. 1 Milanesi abbracciarono subito il par- 

(i) La vita di Alessandro III scritta da un contempo- 
raneo , e pubblicala dal Cardinale di Arragona , é un pre- 
zioso monumento per la storia di questi tempi ; c perciò 
venne raccolta dal Muratori ( «9cri/>r. Rer. Ital. t. III). 
Essa non è tanto Una biografia , quanto nna chiara sto- 
ria delle guerre di Lombardia. 
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tito Alessandro 111 ; e confederandosi col le* 

S ittìmo PonteGce univano la loro causa a quella 
i una metà dell' Europa , e rallentavano io ze« 
lo>dei loro nemici. < ; 

1. -Nella; campagna dell'anno 1160 il più im> 
portante ‘avvenimento fu la battaglia data sotto 
il .castello dt Carcano , che i Milanesi avevano 
assediato (i). L' Imperatore si avanzò per soc* 
correrlo colle milizie di') Novara , di Vercelli e 
di. Como , coi vassalli del Seprio e della Mar- 
tesana , col Marchese di, Monferrato e col Con- 
te di Biandrate. Veggendosi i Consoli di Mila- 
no impedito il trasporto delle vettovaglie , die- 
dero la battaglia nella vigilia di san Lorenzo , 
ossia alli nòve di agosto. Rhisci all' Imperatore 
di sbaragliare coll' ala -che egli stesso capitanava 
le opposte Sciiiere, di giungere fino al carroccio 
dei jmilanesi , di uccidere i buoi che lo'tirava- 
■ BO) e di prender la croce dorata che era sul- 
r antenna colla bandiera del Comune. Dall’ al- 
tro, canto il nerbo della cavalleria milanese e 
bresciana ruppe l' ala composta principalmente 
di Novaresi e di Comaschi ; ne inseguì una par- 
to fino a Moatorfano , ed incalzò il Marchese 
di Monferrato fino ad Anghiera. Così ci^euee 
dei due esèrciti civdeva di essere vittoriosi) , 
quando una violenta pioggia li divise. 1 Mila- 
nesi accortisi deli' insulto fatto al lor carroccio 
si accingevano a vendicarlo , ed a rinnovare l'as- 
salto } ma Federico , che aveva perduto mólti 

, - 0 . 

. ■■■■..• . ^ i . . ’T A , 

• (O'B Sitnoadi'Kvive per itbagiio il Cattello di Ce- 
sano, 
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de' suoi più valenti soldati , e uop era peraiieo 
stato raggiunto dai Novaresi, abbandonò fretto- 
losamente i suoi' bagagli , ed i prigionieri : onde 
le milizie di Milano, dopo di aver, veduto Tlia- 
peratore fuggire innanzi ad esse , si caricafoiio 
delle sue spoglie e tornarono trionfanti alla loro 
patria. La domane i Cremonesi ed i Lodigiani, 
die portavano viveri all’Imperatore, furono scon^ 
fitti e svaligiati ; ma questo disastro fu riparato 
dalla liberazione del Castello di Carcano , da * ^ 
cui que’ di Milano si dovettero ritirare (i)-' 

Nel 1161 ]Pederico rafforzato da molte' trup- 
pe discese dalla Germania; dopo alcune scara- 
mucce , deliberò di ridurre agli estrèmi Mila- 
no colla fame ; ne scorse il territorio che la cir- 
conda per la lunghezza di dodici o di quindici 
miglia , mettendolo tutto a ruba ed a fuoco ; 
distrutte furono le messi , tagliati gli alberi e 
le. viti , e recise barbaramente le mani a chiun- 
que era colto mentre portava vettovaglie -‘al 
Milanesi. A tante calamità di quest' infelici si 
aggiunse un crudele iucendio die consumò due 
quartieri della città ed i granai che in essi si 
contenevano. Comiiiciossi a peuuriar sommamen- 
te , «la città si divise in due partiti: 1’ uno 
de’ quali voleva arrendersi , e l’ altro preferivi* 
la morte alla sommessione. Prevalse il primo ; 
e* si spedirono ambasciatori a Lodi, ove si tro- 
vava Federico, perchè gli proponessero la re- 
sa , e promettessero di spianare in sei luoghi le 
mura e le fosse della città. L’ Imperatore si 

k.vwv%v« ' 

(1^ Sismondi , HìH. de» Rèft. ItaL ebap. 9. 

6x. p’Ital. 2’. /i/. 6 
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mostrò fermo nel volere che i Milanesi si ar- 
rendessero a discrezione; ed essi dovettero chi- 
nare la cervice. Nel i.® di marzo del ii6a 
gli otto consoli con otto altri cavalieri si pre- 
sentarcelo al palazzo dell' Imperatore in Lodi, 
e colla spada ignnda nella mano si arrendette- 
ro -a discrezione in nome della città. Tre gior- 
ni dopo fecero lo stesso trecento cavalieri : de- 
. posero la, spada ai piedi dell' Imperatore , cui 
vennero consegnati gli stendardi e le' chiavi del- 
la citjà.. Finalmente apparve il popolo stesso col 
carroccio, e colle croci in mano; l'albero, su 
cei fluttuava lo stendardo del Comune , veneò 
abbassato innanzi ah trono ; i consoli Milapesi 
supplicarono Federico ad usar misericordia ; il 
Conte diBiandrate fece lo stesso: tutta la Cor- 
te, tutto l’esercito piangevano per compassioni»: 
U solo Imperatore non si mostrava commosso. 
Ricevuto ih giuramento di fedeltà da tutti ,^gi|i 
astanti, mandò a Milano alcuni signori per ri- 
ceverlo dal resto del popolo che vi era rima- 
sto, e per intimargli che demolisse le sei por- 
te della città , e le mura attigue , e colmasse 
le fosse (i).- 

Eseguiti tutti gli ordini dell' Imperatore , i 
Milanesi ignoravano ancora quale fosse U lor 
futuro destino. Federico si era trasferito col suo 
«eraito da Ludi a Pavia ; e da questa città 
aveva •rdinafo ai consoli di Milano di far usci- 
re gli abitanti dal recinto delle mura. Sì ob- 
bedì tremando a questo novello ordine : molti 

(i) Muratori , an. ii6a» 
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cittadini si ricoverarono in Pavia , in Lodi , in 
Bergamo , in Como ,, ed in altre città della 
Lombardia, ed altri si alTollarotio nei monaste- 
ri fuori del recinto delia loro patria , sperando 
pure di potervi rientrare. Ma alli 2S marzo 
apparve l’ Imperatore alla ‘testa xlel suo eserci- 
to , e pronunciò la fatale sentenza , cbe Milano 
doveva essere distrutta , ed il nome milanese 
cancellato dal novero delle nazioni i Perchè i 
suoi crudeli voleri fossero tostamente eseguiti 
assegnò a ciascun popolo vicino , ed accanito 
nemico dei Milanesi, un quar-tiei^e da distrng- 
gere : come Porta Orientale ai Lodigiani , Ja 
Romana ai Cremonesi , la Ticinése ai Pavesi , 
la Vercellina ai Novaresi , la Cumacinà ai Co- 
maschi , la nuova a quei del Seprio e della, Mar- 
tesana. Questi popoli eseguirono T ordine con 
tanta rabbi^, che in soli otto giorni non rima- 
neva più in piedi la cinquantesima parte della 
città (i). Così gl’ Italiani erano i più rabbiosi 
nemici degl’ Italiani ^ e se un qualche 'straniero 
inscio dell’accaduto fosse giunto in quel tempo 
a Milano , veggendo la rovina si grande e su- 
bita di essa, avrebbe detto cbe gli stranieri eran 
quelli che la menavano *, e non avrebbe potuto 
restar capace , cbe quei distruttori fosser tutti 
di una terra , parlassero tutti una lingua , .e 
trasparisse dal volto di ognun di essi il còmi- 
ne linguaggìò. 

(i) Da Otto Morena , da Sire Ranl e dalF abhat* Asp<^ 
geme «t trassero le partÌGolarìti che rigaardan* T ecci- 
dio di Milano,. 

*1 
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, CAPO QUARTO. 

Stato iafelice ddl* Italia. — Lega Lombarda. Milano 
riedifiGata. .— Alessandro III in Roma. — Federico mar< 
da. contro di essa. — È costretto a ritirarsi. •— Fon* 
dazione di Alessandria detta della Paglia. — Assedio 
e liberazione di Ancona e di Alessandria. •— 1 Mila* 
Desi ‘Sconfiggono Federico a Legnano.— Tregua di Ve* 
aezia. — Pace di Costanza. 

Federico area celebrato in Pavia la distru- 
zione di Milano come una gloriosissima impre- 
sa , non ricordandosi che i principi buoni in- 
i^alzano le città, ed i cattivi, le distruggutH) ; 
ed insieme colla moglie Beatrice si era mostra- 
to colla corona in capo , che già da due anni 
area giurato di non portare finché non avesse 
soggiogati i Milanesi. 1 vescovi , i conti , i 
marchesi , i podestà , i consoli si portarono a 
Pavia per congratularsi coll* Imperatore \ ed i 
Bresciani ed i JP'acentini si sottomisero alle con- 
dizioni più onerose .onde placarlo , ed abbatte- 
rono le .loro torri e muraglie, colmarono le lo- 
ro fosse , pagarono grandi somme di danaro , e 
ricevettero un podestà. . 1 soli Genovesi otten- 
nero condizioni favorooli , ed un diploma , in 
cui si concedevano loro tutte le regalie , purché 
si obbligassero a servir Federico nelle spedizio- 
ni che egli meditava contro il Re di Sicilia (i'>. 

Oltre a cié 1* Imperatore incaricossi di rtcqn- 
•iliarli coi Pisani, cui quali erano nemici, per- 
chè questi aveano spogliati ed espulsi molti lor 

(i). Quoto diploma è riportato dal Muratori nella Dia- 
lart. 4^ <lell< AnUohùà ualiane. 
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mercanti '3a Costantinopoli.^ Le due Reputbli- 
clie dovettero sottoscrivere una, tregua in Tori- 
no \ ma la ruppero bentosto in occasione ci>e 
Federico concedette il diploma di re di Sarde- 
gna ad un feudatario di Pisa detto Barisone , 
sottraendolo cnsi alla obbedienza di quella città 
per porlo sotto la protezione di Genova. Ma 
non avendo Barisone la somma convenuta da pa^ 
gare all’ Imperatole, la dovettero sborsare i Ge- 
novesi j e non' Sodisfacéndo egli a questi , ^fu 
chiuso in prigione , mentre i Pisani s’ impadro- 
nivano del suo feudo di Arborea in Sardegna: 
onde la sua vanità andò a terminare in un re- 
gno da teatro (i). 

Gli 'esuli Milanesi intanto andavano errando 
di città in città, di lido in lido, e lamentava- 
no la rovina di quelle mura che aveano con tan- 
ta virtù difese , l’ incendiò e la profanazione 
dei tempii , la violazione delle reliquie e del- 
le immagini sacre , lo spoglio di ogni bene , 
le liipiiie del Vescovo di Liegi , e poscia di 
Pietro di Cunin , che loro erano 'stati dati per 
reggitori in quelle quattro borgate che aveano 
costruite in distanza di due miglia' dall’ atterra- 
ta Milano. Le querele e le lagrime 'di questi 
infelici cancellavano a poco a poco dagli animi 
dei Longobardi le antiche nimicizie e la memo- 
ria delle passate discordie , e destavano in essi 
la più profonda pietà e la più efficace commi- 
serazione. Le stesse città di Pavia , di Cremo- 
na , di Lodi e di Como, le quali eransi chiari- 
te cosi avverse ai Milanesi , aveau loro ueli’in» 

(l) Muratori, an. ii6{. 
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foi tunio aperte W porte , ed apprestate le men- 
se ospitali ^ e cominciando ormai a provaré le 
funeste conseguenze della vittoria e delle nazio- 
nali discordie (giacché anch’ esse erano concul- 
cale dal luogotenente c cancelliere dell' Impero 
in Italia , Rinaldo arcivescovo di Colonia ) gua>i> 
davano con occhio di maggior compassione i 
Milanesi., Que’ di Pavia -però sfogarono ancora 
r antico loro odio contro i vicini; giacché aven- 
do ottenuto da Federico di smantellare le mu- 
ra di Tortona, rappresentandogli che quella cit- 
tà era Stata ricostruita in obbrobrio di lui e'di 
Pavia , corsero subito ad eseguire il decreto i 
né contenti di aver diroccato il muro , vi di- 
strussero ancora con fretta incredibile ^ tutte le 
case. Essendosi poco dopo Federico portato a 
Monza , i Milanesi gli si porfaroRO innanzi sul- 
la via in mezzo al fango gridando misericordia: 
egli lasciò quivi. Rinaldo perchè li ascoltasse j 
ma quest’ iniquo Prelato sentendo che chiedevan 
la restituzione, dei loro poderi , domandò che 
cosa offrissero all’ Imperatore per. ricuperarli. 
Scusandosi eglino' colla somma lor .povertà , e 
colle tante miserie, intimò loro, di pagare una 
somma, e fu d’uopo sborsarla. Siffatte crudel- 
tà inasprivano sempre più gli animi dei Lom- 
bardi, 5 e lo stesso storico Morena assicura ebe 
nessuno eravi che rammentando il primiero splen- 
dore delia sua patria non sentisse un ardente 
desiderio di lame vendetta (j). 

(i) Sisiuondi , Hist. des Ri’p^ hai. chip. io. Questo 
Storico comincia qui a citare !dcerbo Murena ligliuolo di 
Ottone; ma avverte non poterà scoprire ove tersami il 
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Primi a risentirsi delle avanie dei ministri di 
Federico furono gli abitanti della MarOa di Ve- 
rona , ed i Veneziani, c|ie aneli' èssi erano mal 
soddisfatti per aggravi patiti dagli nlBzìaU dei- 
r Imperatore nell’anno 1164. Le città di Ve- 
rona , di Vicenza , di Padova , di Trèvi*d‘ed' 
altre minori strinsero una segreta Lega -fra' di, 
esse, nella quale entrò dappoi Venezia , e co- 
minciarono 'a far testa ai ministri imperiali- In- 
formatone Federico mise insieme . un esercito- 
di Pavesi di Cremonési e d’altre città che 
credeva fedeli , . , ed àvanzossi sul territorio di 
Verona. I Collegati non esitarono un momento 
ad uscirgli incontro , pronti a ricevere ad a dar 
battaglia. L’ Imperatore veggendo la loro intre- 
pidezza , ed accorgendosi che i Lombardi suoi 
seguaci non gli .erano gran fatto affezionati 
giudicò miglior partito il ritirarsi , anziché av- 
venturare ad un troppo dubbioso fatto d’ armi 
la sua riputazione. « Da li innanzi , 'dice il 
Muratori , ebbe sempre in sospetto tutte le cit- 
tà d’Italia ; perchè conosciute troppo vogliose 
e gelose della libertà ; e però , giacché non sa- 
pe va. farsi amare da esse , cercò da indi in poi- 
di farsi temere- Aveva egli dalla sua di certo 
' solamente i marchesi , conti ed altri nobili vas- 
salli , perché questi abbisognavano del di lu 
braccio e patrocinio per non essere divorati dal 
le città. Mise pertanto in tutte le rocche e For- 
tezze presidii e governatori tedeschi , de’ qual . 

p-iiTni e dia principio il Gglio , il q^uale mostra di essare', 
fòruito di seatimeati più generosi. 
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• unicaraente si fidava , .senza valérsi più ded’ Ita- 
liani (i)., » ° 

Continuava intanto lo scisma ; ed al mòrto 
antipapa Vittore IV era stato sostituito Guido’ 
da Crema , il quale assunse il titolo di Pasqua- 
le III. Ma il nuovo Vicario di Alessandro III 
in Roma gli aveva cattivata la benevolenza del 
popolo : aveva fatti entrar nel Senato uomini 
cbe gli erano devoti 5 ne avea fatti espellere eli 
scismatici ; aveva ottenute la restituzione della 
chiesa di San Pietro e del Contado della Sa- 
bina , in cui avea per lunga pezza dominato il 
partUo degli Antipapi ; ed era riuscito ad in- 
durre i Romani a chiamar nella loro città Ales- 
sandro. Questo pciitefire ìmbarcatqsi a Montpel- 
lier , ove si liovava fu spinto dai venti a Mes- 
sina , in cui rinnovò b suà alleanza con Gu- 
glielmo re* della Sicilia ; indi approdò ad Ostia, 
ove fu accollo con gian giubilo e rispetto cosi 
dal popolo come dal Senato di Roma. Ciislia- 
110 , eletto arcivescovo di Magonza e ministro 
im|ivriale in Toscana , avanzossi fino a Viterbo 
per far prevalere b causa dell’aiitipapa Pasqua- 
le ’ lespinto dalle truppe dèi Rómani e 

di Guglielmo re di Sicilia (a). ■' ‘ 

'Questo monarca languì per due mesi in Sa- 
lerno*, e cessò di vivere nel maggio del 1166 
dichiarando suo successore il figliuolo Guolidl 
me,' secondo di questo nome fra i re di Sici-' 

• t 

(i) Muratori , an. i 

(v?) UòmuaUtu Salti titianut in Chron. toin. 7. Rer. 
Italie. ' 
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lia , e tutrice di lui la madre Margherita. I tu- 
multi del suo regno fecero dare a Guglielmo I 
il soprannome- «Ir Cattivo ’^ e per bpposizione 
s' intitolò- il suo' figliuolo Guglielmo li il Buo- 
no. La sua madre io fatti si applicò benluslu 
a guadagnarsi 1' amore dei sudditi col far apn- 
le le carceri , col richiamar daiPesilio un buon 
numero 'di esuli o^di fuggiti , e col minorar le 
gallile (i). . ‘ 

Nello stesso, anno -in cut morì Guglielmo I 
]' Imperatore scese nuovamente nell’ Italia con 
poderoso esercito , e tenne la via di Val Ga- 
nionica , perchè i Veronesi duveano aver ben 
fortificato il passo della Chiusa. Aperta una 
Dieta ili Lodi ascoltò le querele dei Lombar- 
di contro i suoi ministri sembrò coudólersene, 
ma non vi appose veruu rimedio. Avanzatosi 
verso Roma per rialzarvi il partito dei suo An- 
tipapa , devastò il territorio di Bologna , e cin- 
se d’assedio Ancona, che obbediva a Mannel- 
lo Imperatore dei Greci } il quale conservava 
gelosamente questo piccolo nido, che potea riu- 
scire di gran vantaggio alle sue mire sopra l’ Ita- 
lia , di cui teutiva- di ottener la corona , toglien- 
dola a Federico. Mentre così le truppe imperia- 
li erano lontane dalla Lombardia , si -un irono 
nel monastero di Poptida posto ^ tra Milano e 
Bergamo i Deputati di Cremona , di Bergamo , 
di Brescia , di Mantova e di Ferrara ; e senza 
dubbio vi si coniarono anche quelli dei Mila- 
nesi , e qualche invialo della Lega della Mur- 

{') Muraturi , au. n6G. • ' ■ 
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ca di Verona. Essi si o))bligarx}no prima a rial- 
zar le mura di Milano, ed. a proteggere iK suo 
popok). fìqchè fosse in istato di difendersi da sè 
medesimo; stabilirono -il giuramento della co a> 
federazione, che si duvea dare da tutti gii abi- 
tanti delle città che la componevano ; contras- 
sero un'alleanza per venti annt; s' impegnarono 
. ad un' assistenza reciproca eontro chiunc|oe vo- 
lesse violare i loro privilegi , di cui erano- in 
possesso da Enrico IV fino a Federico Barba- 
rossa ; e promisero; di •contribuire al compenso 
dei danni cbe i Membri della Lega potrebbero 
soffrire nei difendere la loro libertà (i). 

• Mentre i Deputati di ritorno alle loro città 
sottomettevano, alle deliberazioni dei Parlamenti 
, generali l'alleanza che avevano conchiusa , e 
ne ricevevano il giuramento, i Milanesi disar- 
mati , divisi in aperte borgate , sicuri che la 
loc condotta diverrebbe palese , crédevano ad 
ogni istante di veder giungere le milizie. di Pa- 
via , cui non potevano resistere. Ogni notte p>o- 
teva essere segnata dalla strage e* dall'incendio ; 
r avvicinarsi delle tenebre faceva loro- agghiac- 
ciare il sangue nelle vene ; la costernazione, era 
giliiiia ah colmo,, quando la mattina del apri- 
le del j 167 apparvero all' ingresso della borgata 
di San- Dionigi dieci cavalieri di Bergamo cogli 
stendardi del lor comune : ir seguivano le mili- 
( 

(i) Vedi jielh j 4 ntichità Italiane del Muratori , t)i»- 
sfrrt. 48 , il dryiloina (iella Lega Lctmbarda iutitolato : 
Socìeiutis Lomburcita^ rudimenta prima et taci ameiUum 
ctriluium in eaat dvnvenienlwm. 
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zie ^ Brescia , di Cremona , di Mantova , di 
Verona e di Treviso, 'e portavano armi per 
distribuirle ai Milanesi. Tutti gli abitanti delfe 
quattro borgate si' adunarono bentosto , e si avan- 
zarono verso la città distrutta innalzando. grida 
di gioia j si divisero i quartieri ; sgombrarono 
le fosse, e rialzarono le muraglie prima di pen- 
sare a ristabilir le loro case. Le truppe della 
Le^a Lombarda non si ritirarono fincbè i Mi- 
lanesi non furono in istato di respiitgere gli at- 
tacchi dei nemici ; indi' .si volsero contro di 
Lodi, che ricusava di entrar nella confederazione 
dopo i tanti benefiqii ricevuti da Federico j la 
costrinsero ad unirsi ai Collegati , salva la ft- 
deità dovuta aW. Imperatore \ ed assediarono fi- 
nalmente presero posero a sacco e distrussero 
il castello di Trezzo , in cui era riposto un 
gran tesoro deli' Imperatore come io luogo di 
somma sicurezza (i). 

Prima della fine del 1167 la Lega Lombar- 
da era formata dalle città di Venezia, Verona, 
Vicenza, Padova, Treviso, Ferrara, Brescia, 
Bergamo, Cremona, Milano, Lodi, Piacenza, 
Parma, Modena<e Bologna. L'assenza di Fe- 
derico avea potuto dare tanto aumento alla Le- 
ga : mentre egli assediava Ancona i Romani' rin- 
novarono la guerra contro quei di Tuscolo e 
di Albano ; guastarono lutto il territorio , ta- 
gliando le biade , gli alberi e le viti ; ed af- 
Rontarono. i Tedeschi spediti da Federico in 




(ì) Sismondi , Hist. dt* Jiipj hai, cbap-. io» 
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soccorso di Rainone principe di TuScoìo, fidan- 
xlp di sbaragliarli merce la supenori^ notabile, 
del .numero. Ma avendo essi attaccata la miscliia 
senz'ordine e senz^ cautela , ed essendo assaliti 
a. tergo d^llé milizie uscite da-Tuscolo^ ne eb* 
Lero.uiia tal rotta, che il Biografo di Alessan* 
dru III, al cpjaie sembrava di scrivere ai tempi 
delie guerre puniche, ebbe a dire che dopp la 
disfatta di Canne i Romani non avevano giatn> 
mai sofferta una tale aconiitta. Accorse allora 
Federico con grande prestezza \ superò la cortina 
ed il portico di. San Pietro, ma non potè en- 
trare nella Vaticana, che era difesa. dà soldati 
raccolti nei beni .patrimoniali della Chiesa Ro- 
mana. Dopo varie zuffe gii Alemanni appicca- 
rono il fuoco alla chiesa di Santa Maria del 
Lavoriere ^ e^ poco mancò che le fiamme non 
penetrassero anche nella basilica di San Pietro. 
Spaventati i difensori , 'capitolarono ; e Federico 
fattosi -un^allra volta .incoronare dall’ antipapa 
Pasquale , si studiò di' guadagnarsi i Grandi ed 
il popolo, .di Roma. 

Per impor termine allo scisma egli si obbligò 
a far rinunciare a Pasquale 111 ; mentre i Ro- 
mani dal loro cantò doveano indurre Alessan- 
dro 'HI a far lo stesso. Ma il Puntehee , che 
dal palazzo Laieraneàse si era ritirato nelle 
forii case dei Frangipani, indi nel Coliseo, con- 
vertito da questi' in una Fortezza , ricirsò di 
aderire e cuiifidandu nell' alleanza di Gugliel- 
mo II re di Sicilia , uscì segretamente da Ro- 
ma , e portossi prima a Teiraciiia , indi a Gae- 
ta, e hnaimeiile a Benevento. Yeggeadusi i Ro- 
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mani da lai abbandonati , e stretti per tara dal- 
le truppe imperiali , per mare dai risalti alleati 
di Federico, vennero a patti -con questo mo- 
narca ,, gli giurarono fedeltà ; ed ottennero- da 
lui la conferma dei privilegi del loro Senato (i). 

Un tremendo flagello venne a turbar la gioì# 
di Federico. La febbre Auvìa maremmana ^ op- 
pure una vera pestilenza cagionata dall' aria nti-- 
cidiale del territorio romano in tempo ^di state , 
assali il suo esercito e. mietè le migliaia di vit- 
time. La forza dell' immaginazione addoppiava 
le stragi della epidemia -, ed i soldati raggrava- 
vano i loro morbi , av^endo ognor presente al 
pensiero la chiesa .di Santa-Maria.,, clic essi ave- 
vano arsa colle sacrileghe loro mani , la. basilica 
del Vaticano^ la quale non erasi sottratta che 
a caso ad una somigliante calamità , e sulla 
cui facciata le immagini miracolose di Cristo • 
di san Pietro erano state distrutte dalla violen- 
za delle fiamme. Lo scoraggiamento ed il ter- 
rore di queste immagini precedevano la malat- 
tìa , e la rendevano ancor più funesta j nè il 
flagello infuriava soltanto fra i soldati gregari, 
'ma anche fra i principi ed i geutiluòmini , clic 
in numero di più di . duemila spirarono sulk 
sponde del Tevere j e fra essi meritano siugo- 
lar. menzione il cugino -di Federico, duca di 
Rdlhenburg ,.-capo dei Ghibellini^ il duca Guel- 
fo giuniore, duca di Baviera-, e lo storico Acerbo' 
Ai arena , come accenna il suo ■ continuatore (a)., ■ 

(i) Muratovi , an. 1167. , 

(a) CoutinualoT Acerbi Morenae. Script. Rer. Jtalté. 
tosa. 6. • . - ' ’ .. j I 
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Atterrito Federico da questo disastrò , ma non 
abbattuto ', confidò ai. Romani gli ammalati , e 
ne ricevette ostaggi ciie gli sarebbero malleva- 
*dori delle cure cl»e si avrebbero per essi ; ve- 
nuto a Pisa ed a Lucca continuò il viaggio 
«alla vòlta della Lombardia ; ma neV valicar lo 
Appennino trovò resistenza negli abitanti' di Poa- 
tremoli je se non era il marchese Obizzo Ma- 
la spina , che lo fè passare' per le sue terre dèlia 
Lunigiàna y egli non avrebbe potuto verso la metà 
di' settembre del 1 167 giungere a Pavia. In que- 
sta 'città egli raunò uiia. Dieta poco numerosa j 
dipinse la condotta delle città- lombarde come 
fina ribellione ] gitlò in aria il guanto in ségiTo 
di sfida ; e pose -al bando dell’ Impero tutte^ le 
città della Lega Lombarda , tranne Cremona e 
Lodi, 0 come altri vogliono , Como, cheavea 
già , mercè la protezione di Federico-, rialzate 
le sue mura ed ottenuto il privilegio di portare 
l’aquila nera sulle armi gentilizie. Cavalcò dap- 
poi contro le terre dei Milanesi, e devastò Ro- 
sate , Abbiategrasso , Magenta , Corbetta ed 
altri luoghi j ma non volendo avventurare una 
battaglia contro il grosso esercito dei Confede- 
rati , ri ti rossi ; e poco dopo partì alla volta della 
Germania con tanta segretezza , che que' Lom- 
bardi stessi che gli erano rimasti fedeli non sep- 
.peru Isx sua partenza prima ehe egli fosse già 
uscito dall'Italia per le tèrre del cónte Umberto 
di Savoia. Allorqaandò egli volle passare da So« 
sa , i cittadini lo costrinsero a liberar tutti gli 
ostaggi- ch^ seca cqxiduceva ; e non gli lascia- 
rono prendere la via dellò montagne y se non 
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quando furooo assicurtAi 'che non v' ei'a con e$so 
lui un solo Italiano. Certamente essi tennerauna 
tale > condotta colf Imperatore per impedirgli non 
incrudelisse più oltre contro quei nobili statichi, 
uno dei quali era stato barbaramente impiccatù 
fuori delle mura di Susa (i). Cosi quel Fede- 
rico che prima facea tremare tutte le città della 
Lombardia^ e che dai bolognese Giureconsulto 
era stato ‘^dichiarato padrone (Lei Mondo fug-' 
giva ora di soppiatto dall' Italia , si nascon- 
deva anche soHo le spoglie di un vii famiglio, 
e si lasciava dettar la legge da una delie ulti- 
me città italiane.. ‘ 

Partito Federico , i suoi seguaci nell' Italia 
caddero nell'abbattimento; il castello di Bràif- 
drate iu atterrato e furon posti in libertà gli ostaggi 
che vi erano chiusi-; i cittadini' di -Novara, di 
Vercelli , di Como , di Belforte , del Seprio', 
d’ Asti e di Tor tona ( che rialzarono le loro mu- 
ra ) entrarono nella Lega Lombarda; ed ilmatr- 
chese Malaspina , lasciato il partito imperiale, 
si dispose a militare solta i- lombardi vessillt; 
Non restavano altri alleati a Federico che il Mar- 
chese di Monferrato e la città di Pavia ; e pef 
tagliare la comunicazione fra questi due terri- 
tori la Lega concepì un grandioso disegno , quello 
cioè di' edi&cai'e una' città al confluente del Ta- 
naro e dellà Bormida in una bella e feconda 
pianura distante- venticinque miglia da Pavia,' e 
quaranta da Milano. Noi primo di maggio del 




(i) Muratori , ao. iiSj e ii6$. ' 
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n68 i Milanesi , i Crémouesi- ed i Piacentini 
gittareno le i'on^menta della nuova città ;■ vi 
chiamarono gli abitatori .di INlarengo , di Ga- 
mondio, di Solerà e di altre vicine borgate ^ ed in 
tal guisa la popolarono , die da lì a non multo 
arrivò a mettere insiejne quindicimila tra fanti e 
cavalli. Questa nuova città , che dovea rendere 
sempiterna la memoria della Lega Lombarda , e 
del suo zelo per la Chiesa e per la indipenden* 
za-, fu appellata /Alessandria da Alessandro lllj 
ed i Pavesi pei' isclieruo vi aggiunsero r/eZ/fir^ia- 
gUa ^ perché mancando per la gran fretta le te- 
gole si .erano coperti i tetti delle case colla pa- 
glia. Non cessava per questo, Alessandro ^lll di 
aver' ssmpre uii • rivale ; giacché morto Tanti- 
papà Pasquale 111 gli si era sostituito Giovanni 
abate di ’Stri^ma , die assunse il nome di Cal- 
listo.,111 (i). - ' ^ 

L' illustre storico delle RepuJ)blicl>e Italiane 
riconosce qui il più splendido periodo della prò- 
> ^>erità della Lega Lombarda : Federico era stata 
espulso dalT Italia . in modo obbrobrioso; i suoi 
partigiani per la maggior parte aveano abbrac- 
ciata là Lega ^ gli altri due erano umiliati ; Mi- 
lano e Tortona . distrutte' dall' Imperatore rina- 
scevano più floride dalle loro rovine-; ed una 
nuova città era stata fondala iti odio della sua 
possanza. Sei anni tardò Federico a scendere 
itelT Italia , percliè con .difficoltà potea riparare 
alla perdita dell' esercito ^ e pércliè disperava 

-(0 AUxandri III , [>ag. 460 . 
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quasi di vincere la triplice resistenza che gli op- 
ponevano la religione, la libertà ed il clima ini» 
cidiale del territorio romano. Era questo , giu- 
sta la sentenza del citato storico , il momento 
importante , che i secoli seguenti non ricondus^ 
sero mai più , di convertire una Lega passag* 
giera , una semplice coalizione , iti una stabiw 
confederazione , die forse avrebbe partorito' gli' 
stessi effetti di quelle degli Svizzeri , degli Olan- 
desi e degli Americani. Ma egli medesimo con- 
fessa che il concepimento di un governo federale 
è una delle più astratte idee che possa produrr» 
lo spirito delle politiclie combinazioni, e che non 

f ioteva al certo cadere in mente dei popoli Ita-- 
iani , che allora appena cominciavano ^ad emer- 
gere dalle teneiire dell^ barbarie. In tal guisa 
essi trionfarono bènsì dei due Federici , ma npn 
si poterono liberai dalle fazioni , non inirodurrtt 
nelle loro città^ uno stabile governo ,noh sottrarsi' 
a que' tanti e, piccoli tiranni che poscia li op- 
pressero (i). ■ ■ 

Diiraiile Passeirza dell' Imperatore la Lega Lom- 
l»arda si estese nel mezzogiorno dell’ Italia , e, 
ricevette il giuramento da Ravenna Rimini. , 
Imola e Folli. Per seminar la discordia fra que- 
ste città j Federico, spedi nell’ Italia Crisllanó 
arcivescovo di Magonza , ciré attraver^ta senza 
ostacoli la Lombardia entrò nella Toscana , ove’ 
prese una parte attiva nelle contese e nei mali 
umori che vi bollivano. Lè discwdie tra Pisa 

e Genova aveang divise tutte le città toscane. 

\ 

(i) Sismondi , .fliVt. des Eèp. /tat. ,■ chap. ii. ' ' ' 


( » a6 ) 

Per poter sostenne con maggior successola guerra 
i Genovesi aveauo spente le intestine discordie 
che imperversavano tra gli Avogadri ed i Mar- 
chesi di Volta. Uno di questa famiglia , un Ba- 
rattieri j .un Sismondi , un luscello , uno Scollo 
erano stati uccisi. Per cessare queste stragi , i 
Consoli ristrettisi cok venerando vecchio Ugo loro 
arcivescovo ricorsero ad uno stratagemma: fra 
le tenebre della notte chiamarono col suono della 
campana i| popolo a parlaménto sulla pubblica 
piazza ; il vecchio Prelato adorno degli abiti pon- 
tificali-^ e ciato dal Clero stava innanzi alle esposte 
reliquie di san Giovanni Battista padrone della 
città colla fioca -sua voce egli scongiurò i Ca- 
pi delle Sette io nome di Dio , delle doro ani- 
me ) della loro patria , .della loro libertà di giu» 
^ar la pace sul Vangelo. Rolando Avogadro Ca- 
po, di vua delle fazioni fu sollecitato a dare il 
giuramento , ed egli lacerando le sire vestiraenta 
si assise per tèrra , pianse , gVidò il nome dei 
morti cbe avea giurato di vendicare. j ma tutto 
indarno I i Consoli , 1’ Arcivescovo ^ il Clero 
gli furono intorno con tanti scongiuri che si do- 
vette arrendere. I Capi della contraria fazione 
non erano presenti ; if popolo ed il Clero cor- 
aerò alle loro case ) loro '.fecero giurare una sin-- 
cera riconciliazione, e baciare i nemici: dopo 
diche $' ihtuonò l' inno in rendimento di grazie 
air Al tissimo nella cattedrale (i). 

Nello stesso anno in cui si spensero le fazioni 
io, Genova , i suoi cittadini, che combattevano 

i 

(i) TJbcrtl FoHeUe , Genuens\s Hist.Mh, li, pag. 378. 
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contro i Pisani , aveanp tratto a^ lor partito la 
Repubblica di Lucca . e. poco dopo si confede- 
rarono Goi'Sanesi,, coi Pistoiesi e cui conte Guido 
Guerra , potentibimo feudatario della Toseaua. 
Dal loro canto i- Pisani si unirono con Firenze 
e Con Prato ; e sapendo che V arcivescovo Cri- 
stiano era prevenuto in favore dei loro uemici, 
strinsero alleanza con Manuello Gomneuo impe- 
ratóre deir Oriente, il quale non solo concedette 
joi'o tutte le franchigie nei porti greci , iqa,»i 
obbligò a pagare ad essi per quindici anni un 
tributo di danaro e di tappeti serici. Informato 
Cristiano di quest' accordo , e veggendo i Pisani 
renitenti a sottoporsi 9 I suo arbitrio per termi- 
nar la guerra coi Genovesi , li pose al Fando 
deir Impero nel ii^3 , e li diclnarò decaduti, 
dal diritto di battere moneta e dalla loro sovra- 
nità nella Sardegna. Nel seguente anno Cristiano 
fìnse di voler ristabilire -la pace.^ levò il bando 
pubblicato contro di Pisa j ed i^ questa città 
stese i. preliminari della pace. Ma avendo con- 
vocato una Dieta nel borgo di San-Genesio nella 
valle deir Arno inferiore., per dar, come. egli 
diceva , r ultima mano al^ Trattato, fece all' im- 
provviso incarcerare .i magistrati di Pisa e di Fi- 
renze. Questa condotta ingiusta ^ die, sembrava 
anche impolitica, riuscì, vantaggiosa a Gristiiano, 
perchè oliUigò gli Alleati dell’ Impero a porsi, 
interamente sotto la sua direzione ,, ed a soste- 
nere con isl'orzi.più vigorosi ciò che non era a 
prima giunta se non una privata loro contesa. 

I Sanesi , i Pistoiesi , i' Lucchesi ed i Genti- 
luomini della Toscana , .deir Umbria e della Ro-» 
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magna adunarono un esercito-, e si posero sotto 
i vessilli- imperiali. Nella guerra terrestre i PT- 
•ani riportaruno qualche vantaggio ^ ma nella 
marittima i Genovesi prevalsem ( i). 

Ili questa prima campagna Tarcì vescovo Cri- 
stiano disciplinò il suo esercito , e lo accrebbe 
con un gran numero di soldati alemanni , che 
rimasti nell' Italia dopo la partenza di Federico 
si alFrettarono a raggiungeie gli stendardi del- 
l'Impero. Con tali forze egli pose mano ad una 
piò ‘^importante impresa, all' assedio cioè d'An- 
cona. 1 Veneziani gli promisero- i soccorsi delle 
loro flotte , perchò quantunque avessero parte- 
cipato alla Lega Lomiiarda., pure volendo do- 
minar soli neH'Àdriatico erano gelosissimi della 
potenza marittima degli Anconitani , che sulla 
Costà orientale dell' Italia possedevano il porto 
migliore. Essendo d' altronde sdegnati contro 
Mariuelìo impeiator d' Oriente , che avea fatto 
imprigionare i loro negozianti- e prendere tutte 
le loro merci ,• vedevàno-^con dolore eh' egli fris- 
se alleato d’Ancona. Nel i.“ diaprile del 11.74 
si presentò adunque innanzi al porto di questa 
città la flotta di Venezia compósta da quaranta 
galee e da un galeone' di smisurata grandezza , 
mentre 1 ’ Arcivescovo si accostava colle sue- mi- 
lizie dalla parte d' terra.' ‘ Sorge Ancóna sopra 
un promontorio formato dal prolungamento «Ielle 
montagne del Piceno: avanzandosi esso nell’A- 
driatico , da ponente a levante forma un vasto 

(1) Stsmondi , ffist. det Rip. hai. ^ chap. 11. 
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bacino ^ inforno al quale la città si solleva a 
guisa di anfiteatro dalla riva del .mare fino alla 
cima del monte. Dalla parte di terra la città 
non è accessibile die da una sola parte, ma 
il porta y benché chiuso in parte da un antico 
mulo, opera dei Romani decorata da un arco 
trionfale eretto in onor dì Traiano, pure è as- 
sai largo ; ed i Veneaiani vi poterono entrare 
senza opposizione , e gittar 1' àncora in faccia 
alla città. 1 cittadini sostennero iotrepidaiAente 
e gli assalti dei Veneziani sbarcati, cm respin- 
sero , e quelli delle truppe di Cristiano , alle 
cui macchine un*intrepida vedova,, avanzandosi 
.in mezzo ad una tempesta di dardi, diede il 
fuoco , .che non >5Ì potè estinguere.. Dall’altra 
parte gli assediati giunsero a togliere sette, navf 
ai Veneziani, facendo tagliare dai marinari sot* 
t acqua le corde delle ancore , mentre un im» 
petuoso vento le spingeva verso la riva (i). . 

Questi prosperi successi non diminuivano la 
lame che già imperversava jnella città assediata 
è, che indusse gli,abitaoti a chiedere la pace a 
Cristiano, il quale protestò di non voler accori 
dare capitolazione. Costernaci gli' Anconitani, e 
sapendo dopo le piu accurate indagini di non 
aver nutrimento che ppr poche ore , si dh’isefO 
in due seulcnze : .molti volevano arrendei'si ) gli 

■ t .* -V 

■ (0 L’ assedio di Ancona Tcntic ,dc»critlo cùiqaanta 
anni dopo dal iiorentiuo Boacompagno , professore netta 
'UniTcrsiià di BoJogna. Il suo libro De obsidione Anco- 
n^e venne inserito dai lioralori nella «uà Raocoka Script» 
B,er. Itai. tose. yx. ... 
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altri ’volevan anzi cadere sul campo chó-soprav- 
vivere alla rovina della lord patria 5 quando un 
vecchio , cieco e quasi centenario ^ appoggiandosi 
al suo bastone , levassi in mezzp all' assemblea 
e così favellò! Io era console di ' questa città 
quando Lotario da assediò con un potente esér- 
citp : pretendeva egli di sottometterci ad un scr- 
vaggio 'pefpetuo , e bentosto fu al contrario 
astretto a ritirarsi con onta. Altri prìncipi spun- 
tarono le loro forze contro la nostra patria; ed 
óra dovrà arrendersi alt Arcivescovo di Magon- 
'ja? I nostri soldati 'dovranno umiliarsi innanzi 
ad un prelato t Vi sovvenga di Milano , che Fe- 
derico atterrò ; ed assicuratevi cke la vostra 
Sommissione alt Arcivescovo sarebbe ancora un 
mal peggiore. Fate dunque un'estremo tentativo 
per ottener- soccorsi dagli Alleati ; e se ciò non 
riesce , gittiam nel mare le' nostre ricchezze onde 
sottrarle al vincitore , e_d' affrontiamolo per tro- 
var & mòrte combattendo: 11 consiglio di que- 
sto vecchio' fu accettato^, e si spedirono alctuni 
gentiluomini ad’ Aidruda contessa' di Bertinoro 
nella R,oftiagria , discendente dai Frangipani di 
Bomà; ^ a Guglielmo degli Adelardi di Mar- 
ckèsella , tuie dei più potenti cittadini di -Fer> 
rara, v , ' 

Mefìtre i deputati anconitani usciti dal porto 
si sottraevano portentosamente alla flotta di Ve- 
nezia, la fame diveniva intollerahile nella) asse- 
diata ^città , i tui difensori potevano a'ppena sol- 
levar le armi per la 'debolezza. Quando però la 
campana a stormo h chiamava alia difesa della 
patria sembravano ricuperare le forze e n, lan- 


Digilized by Google 


(i3i.) 

ciàVano con gran vigore sugli assedianli. Una 
donna non roano ' distinta per la sua bellezza' 
che pe’ suoi natali , portando fralle braccia uri 
bambino , si avvicinava' mi giorno alla pala 
Balista. Veggenda una delle sentinelle sdraiata , 
la interrogò sulle cause della sua inerzia ; ed 
il aoldako rispose ^ ,che egli era consunto d^lla 
fame , é che sentiva di aver poche ore da v^ 
vefe. Già' da quìndici giorni , rispose la dama, 
io non mangio che cì/loìo bollito , ed il latte 
comincia a mancare al' mio bambino : pure 
alzati i e se il mio senó ne contiene ancora , 
avvicina le labbra ^ e riprendi le forze perla 
difesa della tua patria, ir soldato alzò il visof 
riconobbe la dama , arrossi della generosa sua 
ctferta *. prese lo scudo e la spada-, ‘si lanciò, 
sugli assedia urti , e iie aberrò quattro prima di' 
soccombere (l). • 

, Giunsero finalmente i soccorsi déf due Allea» 
ti ; e Guglielmo <legli Adelardi avanzossi alia 
testa di ,un esercito fino .alla montagtui di Fai» 
•ognara , dalia cima della quale si scopre a'quat-* 
tro miglia di distanza Ancóna* ed il- laaguifico 
suo golib. Nella notte egli ordinò a' suoi 'soldati 
di attaccare alle loro lance due -'o-' tre lunài ) 
e le truppe dell’ Arcivescovo* argomentando da 
•iò il grandissimo numero -‘ dei soccorsi contro 
cui doveeno conibattere , si paventarono. Lo 
stesso Arcivescovo atterrito dàlie' grfda di gioia 
con cui i soldati rispondevano' alle' esoiitazioiri- 

to BAntodipaiai Dé Obsidiont 'uincouee , cap/ H 
PH* 
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i^i GogUelmo e della Contessa di Bertindro', 
ed a cui facevan eco gli Àncouitàni , i quali 
dal portico della cattedrale vedevano avanzarsi 
i lor liberatori ., diede T ordine die si suonasse 
a raccolta. 1 Veneziani abbandonati dall'. eser- 
cito terrestre si ^ritirarono aneli’ essi j mentile le 
truppe, di Guglielmo e della Contessa entravano, 
in Ancona fra gli applausi eia gioia degli abi- 
tanti, ' • 

Federico iutaalo • con poderoso esercito avea 
varcate le Alpi deila Savoia j era entrato neH’l* 
taUa dalla, parte del Monte Ceiiisio ; aveva -in- 
cepdiato Susa .per punirla dell’ umiliazione cui 
sei anni prima lo avea soggettato ) si era 'pre- 
sentato sotto le mura di Asti', che gli si sot- 
.Unttise; e finalmentè raggiunto dalle milizie di 
Pavia e del Marchese ,di Monferrato avea pian- 
tati i suoi alloggiamenti sotto le mura di Ales- 
sandria ^ iton ostante che> le' piogge e le nevi 
, avessero ingrossati i fiumi vicini , e principaì- 
ipeole 'di Tanaro , ed avessero renduto fango- 
sissimo' il. terreno. Sperando- egli di prendere 
d’assalto una città i cui bastioni costruiti all’ in- 
fretta, erano compósti di fango e di paglia , of- 
diqò alle' truppe ebe sì avanzassero. Ma i cit- 
tadini' Hitrep^amente le respinsero ; e prese le 
)oro -macchine, le< diedero alle fiamme. Avaiiza- 
vasi intanto 1’ esercito dei Collegati , chè dopo 
la Qieta dì Modena crasi' unito sotto gli sten- 
.dardi dei vari Comuni ^ éd era capitanato dai 
consoli delle varie. città. La domenica delle Pai- 
ne si accamparono a Tortona in distanza di die- 
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ci miglia dal qùarlier generale di Federico (i% 

Questo principe , non lasciandosi abbattere nè 
dai disagi patiti per mancanza di fertiggi.) 'iiè 
dallo stremarsi dei combattenti o per le vHtfal> 
tie , o per le diserzioni , nè dalla penuria di 
tutte le cose necessarie, continuava con gtTinVfe 
ardore T assedio , e faceva condurre una mina 
con tanta segretezza verso la città , cbe gli Ales- 
sandrini giammai non' se ne addarono. Ricorse 
poscia ad una frode y indegnissima di v'n prin- 
cipe generoso. Fece dire agli assediati , che 
concedeva loro una tregua dal venerdì santo 
fino al lunedì di Pasqua : ond' essi riposando 
sulla fede dei giuramenti non credettero biso- 
gnevole la vigilanza e le moltiplici guardie di 
cui prima facevano uso. Verso la mezza notte 
Federico spinse per la mina sotterranea dugen- 
to dei più prodi e robusti soldati , e mise in 
'arme tutta la sua gente per aspettare T istante 
d’ introdurle in una- porta. Ma le scolte sco- 
persero bentosto i soldati che primi uscirono 
dalla mina t gridarono all’ armi ; e gli Alessann. 
drifli usciti dalle case a guisa di lioni affron- 
tarono i nemici , e li uccisero , o li costrinsero 
a gittarsi giù dai bastioni , o li soffocarono , 
se non erano ancora usciti dalla mina , facendo 
franare il terreno. Nè di ciò contenti , spalan- 
carono le porte , assalirono il campo imperiale , 
ed abbruciarono un • castello di legno in< cùi 
stavano molti soldati. Perduta così ogni speran- 

(i) Muratori , aa. 1175. 

St. s'Itàl. r. ìllf 7 
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za Jupoter impadiuuirsi di Alessandria , Fe^ 
dei'ico arse tutte le macelline, levò il campo | 
ed incamminandosi verso Pavia , si scontrò oelr 
r esercito dei Confederati. Gli storici tedeschi 
narrano , che i Lombardi impauriti , lungi dah 
r appiccare ia zufl'a , chiesero pace ; ma TAutorc 
della vita di Alessandro 111 e Romoaldo Saler > 
nitano ci assicurano che essi erano pronti a me* 
,uar le 'mani , e che Federico ricusò la batta- 
glia perchè era inferiore di forze. . 

Alcuni IVobili non sospetti nè all' uno nè al- 
V altro partito s'intromisero per fermare un ac- 
cordo ; e r Imperatore consenti di .sottoporsi 
all’ arbitrio di uomini saggi-, purché fossero sal- 
vi i dritti deir Impero. 1 Lombardi dal loro 
Éanto accettarono il partito di fare il compro- 
messo in tre distinti personaggi , purché si sal- 
vasse la loro libertà e quella della Chiesa Ro- 
mana. È singolare- che coloro i quali intavola- 
rono questo Trattato furono Fzzelino da Romano 
avolo deir immanissimo ' tiranno , ed Anseimo 
da Doara padre dir Buoso , emulo e. compagno 
di quel feroce principe.' Così i padri dei due 
più famosi Capi del partito imperiale e dei due 
più gtandi oppressori delle repubbliche sotto- 
scrissero il primo accordo coll' Imperatore per 
• assicurare la libertà delle città italiane. Sotto- 
scritto e giurato l’accordo, furono eletti per 
compromissari da Federico l’Arcivescovo di 
. Colonia , Guglielmo, da Pozasca capitano di 
Torino, ed un Pavese da .San-Nazario j e dai 
Lombardi , Gherardo da Pesta Milanese, Alberto 
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da Garobara Bresciano , e Gezone Veronese (i): 

' L' Imperatore accolse con molta benignità i 
Capi dei Cooféderati , e si ritirò poscia a Pavia 
colla moglie e cui figliuoli. L'esercito dei CoU 
legati si sciolse nello stesso tempo ^ ed i soldati 
die se ne tornavano ai loro focolari si scontra • 
ròno’nei Crraionesi , i quali preceduti dal lur 
carroccio e dai consoli , si avanzarono per rag- 
giungerli. Quei di Cremona aveano agito let/ia- 
mente per ìa Lega ^ ed allorquando riseppero die 
senza di essi erast concbiuso un' accordo coll' Im- 
peratore , arrossirono della loro lentezza j ed il 
popolo furibondo corse alle case 'dei consoli , 
le abbattè, le pose a sacco ' ed elesse nuovi ma- 
gistrati. Federico intanto aveva chiamati a Pa- 
via tre ambasciatori del 'pontefice Alessandro 
III} ma nè con essi nè coi compromissari nul- 
la concbiuse , perchè troppo esórbitauti erano 
le sue pretese per ciò che riguardava ladibertà 
tanto della Chiesa , quanto dei Lombardi. Cui 
negoziati egli a nuli’ altro mirava che a gua- . 
dagnar tempo , finché calasse in Italia un nuo- 
vo esercito -che egli aspettava dalla Germaùia. . 
Informato finalmente che esso avanzavasi attra- 
verso del paese dei Grigionì fino al Lario, parti 
segretamente da Pavia , attraversò il Milanese, 
senza essere riconosciuto , ed audò a riceverlo 
a Como. . • » v 

I Milanesi si videro' pei primi esp<»li ail’in- 
vasiooi} ed addoppiarono la loro energia per di- 

<i) Ndle Antich. hai. del Muratori ai trova alta Dis- 
•ert. 48 d eomprometso di Federico l e delie città. 
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fendersi. Fin dal principio di quell’anno (i 176) 
essi aveano formate due coorti di scelta caval- 
leria ; una appellata della Morie , perchè i suoi 
novecento guerrieri aveano sgiurato di morir per 
la patria anziché indietreggiare ; T altra del 
Carroccio , perchè composta di trecento giova- 
ni delle primarie famiglie , i quali aveano giu- 
rato di difendere quel palladio de]la loro città. 
Gli altri cittadini divisi in sei battaglioni se- 
guivano gli stendardi delle sei porte , e dovea- 
no combattere sotto gli yiBziali del quartiere. 
Le milizie 'di Piacenza , e poche scelte centu- 
rie di Verona , di Brescia , di Movara e di 
Vercelli si -avanzarono ,coi Milanesi e col loro 
carroccio , e si fermarono tra Legnano ed il 
Ticino. Scontrati trecènto cavalli alemanni , 
•ui teneva' dietro il nerbo delle truppe di Fe- 
derico, li assaltarono con vigore ; ma allorquan- 
do si trovarono a fronte dell’ esercito imperifde 
furono- costretti a piegare verso il carroccio. I 
Milanesi veggendo la cavalleria nemica avanzar- 
si galoppando , s’ inginocchiarono , pregarono 
Dio e sant’ Ambrogio, e marciarono arditamen- 
te al conflitto. La Compagnia del Carroccio pie- 
gò in guisa , che gl’ Imperiali si approssima- 
rono a questo carro sacro : allóra la Compaguia 
della Morte , ripetendo ad alta voce e con en- 
tusiasmo il suo giuramento , si lanciò con tanto 
impeto sulle schiere .nemiche , che ad esse rapì 
lo stendardo. Federico stesso che combatteva , 
nelle prime 61 e fu rovesciato da cavallo \ tutte 
le schiere da lui capitanate furono poste in fu- 
ga ] i Lombardi le inseguirono in distanza di 
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oUo miglia- ) e- costrinsero un gran numero' di 
fuggitivi 'a precipitarsi nel Ticino. Quasi tutti 
ì Comaschi , contro i quali i Lombardi erano 
principalmente irritati , perirono sul campo o 
ritnasero prigioni ; e bentosto si annunziò che 
lo stesso Federico non si trovava più fra i suoi 
soldati; che glTmperiali aveano indarno Cerca- 
tolo la ^UB persona o il suo cadavere , e che 
r. Imperatrice credendolo morto crasi già coper- 
ta di gramaglie (i). 

Federico ricomparve bentosto in Pavia , pen- 
soso in sul passato , e molto più sull' avvenire. 
Figli avea dal fondo della Germania successiva- 
mente condotti o chiamati sette formidabili eser- 
citi , e sparsi torrenti di sangue, distrùtte in- 
tere città , guastati fertili territori ■ disertate 
intere regioni, per essere all' ultimo obbrobrio- 
samente' sconfitto. I fulmini del Valicano ren- 
devano ancor più pericolosa la sua situazione ; 
onde non gli rimase altro partito da prendere 
che quello della pace : ed egli sinceramente si 
determinò a .chiederla. Spedi i tre Arcivescovi 
di Magdeburgo , di Magonza e di Worms al 
pontefice Alessandro IH , il quale dichiarò fer- 
mamente , che non separerebbe giammai la sua 
causa da quella dei Lombardi , del Re di Sici- 
lia c deir Imperator d' Oriente. Ma in alcune 
segrete conferenze avendo gli Ambasciatori di 
Federico abiurato lo scisma , i due Capi del- 
l' Impero e della Cristiauità si rappattumarono ^ 




(i) Muratori, an. 1176. Srionondi , Hist. des Rèf», 

itàl. ^ chap. II. ' • 
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lasciando ÌDclecisa la caosà delle città lombar- 
de , i cui interessi potevano più didicilmente 
conciliarsi con quelli dell’ Imperatore. A que- 
st’ uopo il Pontefice pi'omise di portarsi' a Ra- 
venna od a Bologna, in cui si doveva > aprire 
Uh Congresso per trattarvi 1 ’ accordo. I Cremo- 
nesi non vollero aspettare più oltre; ed abban- 
donati vilmente rioro alleati conchiusero la pa- 
ce con. Federico , che confermò tutti i loro pri- 
vilegi , e promise di soccorrerli , se le truppe 
della Lega àvesseo) tentato di punire la Ipr 
mancanza di fede (i). I Tortonesi imitarono 
poco dopo il loro esempio con grave indegna- 
7 ione del Pontefice e dei Confederati , i quali 
temevano die queste private paci avessero le 
più funeste conseguenze. 

' Il Pontefice intanto erasl imbarcato sulle'ga- 
bnre del Re di Sicilia con Romoaldo arcivesco- 
vo di Salerno , quel desso che scrisse la Sto- 
ria, e col Conte di Andria. Gittato dalla tem- 
pesta sulle coste della Dalmazia , si fermò per 
alcuni giorni > in Zara; ed ai 24 'di matzo del 
11717 giunse felicemente ■ à Venezia , e riposò 
nel monastero di San-Nicolò al Lido , da cui 
il doge Sebastiano Ziaoi lo condusse col Clero 
e co) popolo a San-Marco , e di là al palazzo 
del Patriarca. RJa sapendo die erano insorte 
alcune contese Sul luogo del Congresso , ricu- 
sando 1 ’ Tfuperatore di spedire a Bologna il suo 
inviato Cristiano arcivescovo , die avea recati 
tanti danni a quella città , ordinò ai Deputati 

( 1 ) Cionpi , Sior. di Cremona , Iib. I , pag..a4' ' 
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loinharJi cH congregarsi in Ferrara , verso la 
quale egli slesso fece spiegar le vele. Quivi al 
cospetto di Alessando III. si disputò per molti 
giorni sul luogo del Congresso , insistendo i 
Lombardi per Bologna, ed i Ministri delPIm« 
peratore per Pavia , o per Ravenna. Finalnen-. 
te questi ultimi proposero Venezia 5 ed ì Lom- 
bardi aderirono , mandandovi i lor deputati •, 
cui tenner dietro quelli dell’ Imperatore , clic 
al par del. Pontefice felicemente sl>arcarono nel- 
la cittA reina delP Adriatico (i). 

Lungo sarebbe il riferire le contese , le di- 
spute , le pretensioni , l maneggi , i negoziati 
die ebber luogo in Venezia tra i Confederati , 
r Imperatore ed il Pontefice. Basti il dire che 
Federico pretendeva che ì Lombardi eseguissero 
quanto era> stato stabilito nella Dieta di Ronca- 
glia del col consiglio dei Dottori bologue - 
si intorno alla cessione delle regalie , oppure 
rimettessero le cose nello stato in cui erano sot*- 
to il. Regno di Enrico IV. Glierardo Pesta de- 
putato dei Milanesi, il quale parlava pei Lom<^ 
bardi , rispose , che la sentenza dei Dottori bo- 
lognesi era un ordine dell'Imperatore, e non 
un giudizio pronunciato tra due parti ; che En- 
rico IV era stato un tiranno ( e qui confondendo 
i fatti e 'ie epoche diceva che egli avea impri- 
gionato papa Pasquale ) ; e die le regalie do- 
veano tornare a quello, stata in cui erano sotto 
Enrico V', Lotario e Corradel Non volendo 
cedere irè 1’ una nè l'altra parte, Alessandro IH 

(1) Muratoi;! , an, 1177. 
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propose una tregua; e Federico dopo di averla' 
rigettata fece dire segretamente al Papa, che si 
contenterebbe di accordare ai Lombardi una tre> 
gua di sei anni., e di quindici, al Re di Sici- 
lia , purché il Pontefice gli lasciasse per anni 
quindici il godimento dei beni della contessa 
Matilde , che egli avea già occupati, e di cui 
cederebbe poscia il possesso alla Chiesa Roma- 
na. Alessandro 111 consentì ; ed i Lombardi 
in ;<erp con lui altissime querele , perchè ^li 
avesse . acconci i fatti propri coll' Imperatore e 
divisa la sua causa dalla loro , mentre essi avea* 
no portato tutto il peso della guerra con tanto 
dispendio e tanto sangue per ridur Federico a 
pacificarsi colla Chiesa. 

In mezzo a questi mali umori si annunciò 
che Federico era sbarcato a Chiozza. Il popolo 
si mosse subito per incontrarlo , e condurlo a 
Venezia ; Alessandro III al contrario se ne vo- 
leva ritirare , ma il savio Doge diede tempo die 
fosse giurata la pace tra la Chiesa e T Impero, 
e la tregua tra le città lombarde , il Re di Si- 
cilia e Federico. Allora questo principe si mas- 
se verso Venezia accompagnato dal Doge , e 
con gran corteggio di bucintori e di gondole : 
alcuni prelati lo incontrarono per ordine «iel 
Papa , e gli diedero l’assoluzione dalia scomu- 
nica. Innanzi alla basilica di Sali Marco , Fe- 
de iTco vide Alessandro Ili ; e depusto il maiito, 
si prostese e gli baciò i piedi. 11 Pontefice la- 
grimaudo di gioia lo sollevò benignamente , gli 
diede il bacio della pace e la benedizione , ed 
inluoiiò il rie Deuin. Nei seguente giorno dopo 
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una solenne messa T Imperatore tenne la staffa 
Papa ; e presa anche la brìglia de| cavallo, 
lo avrebbe condotto >, se^ Alessandro n(,^iijoQ lo 
avesse dispensato da una sì umiliante. ceri{noliia. 
Dopo molte visite e dopo moiìi conviti e ^ol- 
lo()ui sì ratificò la tregua e la pace; e separa- 
tisi i due. Capi della Cristianità e dell’Impero, 
i Romani pensarono ad accogliere finalmerUe tea 
le loro mura il Pontefice. L’ antipapa Calli- 
sto 111 si gittò ai piedi di Alessandro ìli chie- 
dendo perdono, e lo ottenne ; il Senato Roma- 
no giurò di essere fedele al Papa , e di resti- 
tuirgliela chiesa di San Pietro con tutte. lè . re- 
galie V nla pattuì di, continuare nelle siue^fi^n- 
zioni. Cosi la pace tornò a sorrid.ere sui sette 
colli,) che erano' stati testimonii distanti tumul- 
ti, e spesse volte, tinti di sangue straiiiero e cit- 
tadino (i). • ■ , , 

1 se» anni della tregua furono consacrati alle 
trattative che dovevano condurre ut>a stabile pa- 
ce. Federico raddoppiava gli sforzi per.distac- 
'cai*e dalla Cega alcune città lombarde ; e riu- 
scì con quella che più dj tutte le altre avrebbe 
dovttto rimaner fedele alla Lega medesima , per- 
chè da essa aveva ricevuto/» nascimento. Gii 
Alessandrini temendo l' animosità particolare del- 
r Imperatore consentirono ad una umiliante ce- 
rimonia. Si ojjbligarono ad uscire dalla città'per 
aspettare fuor delle mura uu> deputato' dell’im- 
pero , che doveva introdurveli di nuovo v ed 
impone alla città riconciliata il nome i\ C<sa^ 

(i) ìttiralari, im. 1177 c 1178I '' 
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rea. A queste 'condizioni essi ottennero il dritto 
di eleggere i loro consoli , e di 'essere protetti 
dall’ Impero se inai fbsspro assaliti dai vicini (i*). 

' Finalmente in' Costanza , correndo 1’ a'nno 
ii83 , si conchiuse quella -famosa pace , che è 
denominata dalla città medesima in cui venne 
sottoscritta. 11 figliuolo dell’ Imperatóre , che 
riomossi Enrico VI , desiderando di essere dal 
padre Federico associato alle 'due cprone di Ger? 
mania e d'Italia nella Dieta unitasi in Costan- 
za, tanto si adoperò , che si venne al seguen- 
te accordo. L’ Imperatore concedette alle città 
lombarde il possesso della libertà- e delle rega- 
lie e consuetiidini , ossia dei diritti che da gran 
tempo godevano , riservandosi però 1’ alto do- 
minio e le appellazioni. Dal loro 'canto le città 
lombarde 'promisero all’Imperatore il fodero e 
la parata , ossia le ' provvigioni per lui e pel 
suo corteggio in occasione ^ che egli scendesse 
neli’ Italia e' la riparazione di tutti i ponti e 
di tutte le strade. In sifiatta guisa col Trattato 
di Costanza , che foi'mò la base del diritto pub- 
blicò ‘italiano ( 2 ) , si terminò la lunga lotta del- 
l’Jtalica libertà , e le Repubbliche .lombarde 
'vennero legalmente riconosciQfe. . ' 

Non vogliamò ^abbandonare quest’ epoca im- 
portantissima 'sèn?a far menzione dì alcune fa- 
vole assurde è ridicole che sL spacciarono sul 
viaggio di ' Alessa hdro III a 'Venezia , e sull ab- 

(i) Stgonius , De Regno fiat- lib, .XIV. . - - ■ . 

(a) Qiipste Trattato, venne inserito net Corpo del DU 
ritto Rohumo ; Corpus lurit Ciyilis tid calcem Liber Ue 
Pace Const^itiae. ■ > ' j 
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boceamento di lui con Federico. Alcuni sto* 
rici posteriori narrano che il Fàpa fùgg'èndo a 
traverso ^dell’ Adriatico l’ira di Federico'’ 'ave- 
va, cercato sotto vili spoglie un asilo in- Vehe- 
^ia ; che egli esercitò la professione ' di giar- 
diniere in una delle isole dejla Laguna } cbe 
riconósciuto finalmente fu onorato assai * dal 
Dogè e dal Senato in Venezia j che Ottone fi- 
gliuolo di’ Federico. venne a riclamarlo , e fu 
sconfitto dalla fiotta veneziana j che allora Fe- 
derico deliberò di far la pace \ che ammesso al 
cospetto del Pontefice ,< questi gli pose villa- 
namente il piede sul capo , é disse : ambula- 
bis super aspidem et basiliscum\ et concùlca- 
bis leonem’ et àracnnem\ che Federico rispo- 
se : non libi sed Pctro \ e che il Papa soggiun- 
se ; et miki et'Petro. Queslo racconto , che diè 
il soggetto di bellissimi quadri che si scorgono 
nella sala del Gran-Consiglio di Venezia , fu 
chiarito favoloso dal Baronio , dal Muratori, e 
dal Sismondi per tacer di molti altri. ‘ 

CAPO (QUINTO. 

i ■ ‘ ■ é • 

IfooTO e pacifico viaggio di; Fedeiico nell’ — Il 

suo figliuolo Enrico VI sposa Costanza credè del Re<s 
gno di S.cilia. ~ Stato di questo Regno. — Morte d 
carattere di Federico Barbarossa^ — Dopo' là morte 
del re Gugiiebita li di Sicilia gli succede Tancredi. — 
Enrico VI gli qinove guer.ra. — Prigionia della regina 
tiostanza. »— Morte di Enrico VI e di Tancredi. — > 
Federico II figliuolo Mi Enrico perde béUloatp ànebe 
la madre Costanza. . . ^ - 

* t ■ 

I quindici anni che còiisegultarono' la pace 
di Cosiaitza videro personaggi sempre nuovi e 
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sempre in n\otQ passare sulla scena con una ra- 
pitia successione , e cóme fantasmi die non per* 
mettevano punto agli 'occhi di fissarsi sopra di 
essi. Tali furono Guglielmo II , Tancredi-, Rug- 
giero , Guglielmo in , la reina Sibilla , Enri-r 
po VI. e Costanza , Lucio III , Urbanò III 
Gregorio Vili., Clemerùe III , Celestino III. 
Così il XII secolo in terminando sembrava , al 
dir del Sismutidi , trascinar nella tomba tutti i 
'nomi che gli avevano appartenuto , e non voler 
lasciare per una nuova Era che novelli perso- 
naggi. Questa nuova Era ricevette il suo carat- 
tere dall' interregno dell’Impero, con cui essa 
cominciò y ed allora le fazioni dispiegarono tutta 
Jé funesta loro energia ; i nomi di Guelfi e di 
Ghibellini divennero motivi di proscrizione y le 
città della Tóscana , infiuo allora per la mag- 
' gior parte sottomesse all’ Impero , gittarono le 
fondamenta della loro libertà unendosi - al par- 
tito della Chiesa ; mentre tjuelle della Lombar- 
dia e della Marca Trivigiana abbracciando il 
partito contrario cad(kro per la prima volta sot- 
to il giogo di alcuni feroci tiranni (i). 

Nell’ anno che conseguiti la pace di Costan- 
za Federico disceso nuovamente nell’ Italia vi- 
sitò le città lombarde; ed è degno di sempiter- 
na ricordanza , che esse^ le quali dapprima gli 
aveano resistito con tanto coraggio , gareggia- 
rono in questa occasione per onorarlo. I Mila- 
nesi principalmente entrarono -in tanta grazia 
dell’Imperatore , che loro concedfelle nuovi pri- 

(i) Sùtaóndi , iliìt, d(s Rép, htìi, , cbap. ij. 
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tilegi e lor pfermke di riedificare la citti di 
Crema j che giaceva ' atterrata già da veuti(|uat- 
tro anni (i). Cremimesi si mostrarótro' pei; 
ijuesto si sdegnati coll’ Imperatore che égli ftt 
costretto a marciare alla testa delle milìzie mi- 
Janesi , e col carroccio elei Cotnune ad entrare 
nel territorio di Greinona , ad ahljimciare nudte 
castella di' questo popolo ammutinato ed- a ri- 
durlo finalmeulc ad implorare la saa clemenza* 

Il priucipale scopo del viaggio dell’ Imperato- 
ri era quello di trattare un matrimonio Uà il 
suo figliuolo Enrico , e Costanze! , cheterà la 
più prossima erede della Casa Noimauna regnan- 
te ili Palermo. Guglielmo li ‘contava già dieci 
’antii di sterile matrimonio con Giovanna figliuo- 
la di Euiico li re deli’Inghil-terra, Non rima- 
neva che. Tancredi suo cugino, il quale era 
‘comunemente tenuto per bastardo. Deliberò adun* 
que di dur marito a Costanza sua zia patèrna, 
come quella che era figliuola postuma' di'fìug- 
giero primo re di Sicilia. Essa avea' gii óllite- 
passato il sesto lustro ma non avea preao il 
velo , come lasciò scritto Gio. Villani , il qujtl 
venne notato di errore dal card. Baromo. Xa 
’niaiio di questa principessa fu chiesta da F<- 
’derico pel ,suo figliuòlo, onde nnire la cefóiaa 
delle Due Sicilie, a quella della 

-u . -, 1 

(») Aiuto Domini 1 1 85. Imperator ihholiam redùn»^ 
Cremam in odium Cremoiiehsìiim reaedifisavu. Quo mn- 
rio egf> Sicardu« , prae>éiiti$ o'peri* eompiìalov et feri- 
ta , Cremnnue , licei indìgne . elecltit ad Episcoptdt.of- 
Jìciunf. Sic.iido auture di una ^ Cronaca ìoMi'iia dal 

ìlwalori a ytì 6\riU. dtUe tote Ilalfane , t. Vii* 
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accrescere così sommamenie la possanza della 
, Casa di Svevia nell' Italia. 

, Il Regno dei INformanni fondato nelle próvin» 
eie al di là ed al di qua del Faro nel secolo 
uiidccimo era ancora e vasto e potente , quan- 
tunque governato da principi degeneri. Ruggie- 
ro aveva esteso il suo dominio non solo in tut- 
te 'quelle parti che formano il moderno Regno 
d.i mpoli y ma anche su molte città dell’ Affri- 
ca e della Grecia, _Sottó il Regno di Gugliel- 
mo I od il Cattivo . impei'vei'sarono nella Corte 
.così jndegni favoriti, che i Nobjli per salvare 
la pròpria vita furono costretti a congiurare con- 
tro di essi-. Il grande ammiraglio Maione , il 
quale era prima un oscuro cittadino di Bari , 
ayea deliberato di'?pégnere’Guglielrao per por- 
re il diadema 's'ul proprió capo. L’esecuzione 
di questo progetto non fu prevenuta cìie dal 
pugnale dei congiurati. Duranti questi tumulti 
nella minore età di Guglielmo II il governo 
normanno al di qua del Faro fu assai indebo- 
lito, ma. non avvenne lo stesso nella Sicilia. 

Quest’ isola governata per lunga pezza prima 
dai Greci , poscia dagli Arabi che vi fecero 
fiorire l’ agricoltura , e v’innalzarono splendidis- 
simi edifici (i) , non conosceva che i costumi 
e la politica degli Orientali. Guglielmo era 
'al par di un effeminato sultano cinto da eunu- 
chi , da donne, da vili adulatori , o favoriti^ i 

CO Intorno allo dèlie arti nella Sicilia sotto ij 
dominio degli Aralli si consnitino 'le f'‘icende detta Col- 
tura 'iletU Pin S'icilie di Pietro Napoli Sigii®r€lli ,'t. a, 
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Saraceni "appcstati -. nelle montagne .ocqupavano 
ancora la maggior parte* dell' interna delr isola; 
altri Saraceni più inciviliti trafficavano nelle cit- 
tù ; le città ‘e le borgate -delle Coste qraou Aia- 
te ' in feudo a signori cristiani cluaipati. qoQ. 
ti,' o- baroni ; eravi molta insubordinazione e 
nei Saraceni e nei Cristiani : eppure il contem- 
poraneo Ugo Falcando, che è appellato il Ta- 
cito della Sicilia , ci dipinge la sxia pàtria fe- 
licissima sotto il regno di Guglielmo 
.Le nozze di Enrico Yi culla principessa Co- 
stanza furono celebrate in- Milano ; ed i. dye 
augusti sposi nello stesso anno 1.186 e nella stes- 
sa città furono coronati. Federico allora, non 
pensò che alla guerra santa ,- ed a liberare il 
Sepolcro di Cristo nuovamente caduto nelle ma- 
ni degl' Infedeli. Entrato con poderoso jesercito 
•nell' Asia , egli trovò un ignobil morte nel piq« 
col fiume Salef, in cui si gittò pqr rinfrescarli, 
alli IO giugno del 1190. La sua morte ({dtqe 
il Sismoudi , autore in ciò- per nulla cospetto ) 
fu. deplorata dalle città elite erano state per lun- 
go tempo in preda al suo. possente odjp ed al- 
le sue vendette. 1 Lombardi., e .perfino i Mila- 
nesi non potevano disconoscere il sup! raro co- 
raggio-, la sua costanza nell' avversità , ed an- 
che ia sua generosità. Un' intima convinzione del- 
la- giustizia della sua causa ^1' avea spesso ren- 
dufu crudele fiuo alla ferocia verso poluro che 
ancor gl^ insistevano, ; - ma dopo la . vittoria jia- 
t^ava la brama di^veadetU abbattendo Ipseusii- 

(0 U|;q Faleandu», Ckron. -I^r, {tal. 

f 
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■h)U muraglie, e per quanto irritato fosse' cnn* 
tro i Tertonesi , i Cremaecbi ed i Milanesi , 
•per quahto sangue egli'abbia spàrso combatten- 
do , non macchiò' giammai ir suo trionfo su di 
essi con odiosi supplizi. Malgrado del tradinten- 
to , c(ii ebbe ricorso una . sola volta contro gli 
Alessandrini , la sua tedeltà nel- mantenimento 
delle promesse era generalmente rispettata ; ed 
‘Allorquando un anno dopo la pace 'di Costanza 
le città che gli avean fatta la guerra più acca- 
nita lo accolsero nelle loro mura ., non ebbero 
a tenersi in guardia contro qualche tentativo 
di luì per sopprimere i privilegi , che egli avea 
riconosciuti (i). 

Pochi mesi prima di Federico I avea cessa- 
to di vivere in Palermo Gùglieliho II nella fre- 
'sca età di soli trentasei anni. Dopo la motte 
dei Ke la capitale era stata sconvolta ed insan- 
guinata da gravissimi tumulti ^ erano venuti al- 
le mani Cristiani con Saracèni , *e si; era fatta 
grande strage di questi ultimi, che. si erano ri- 
tirati nelle montagne \ la Corte si era divisa in 
due partiti , P unu'de^uali , che aveva per ca- 
po^ Gualtieri arcivescovo di Palermo , sostene- 
va i diritti di Costanza e di Enrico j Taltro, 
di cui si era posto alla tèsta il-graa-cancellie> 
rè Matteo da Salerno, non volendo che il Re- 
gno cadesse in mano- degli stranieri cbramavA 
al; trono Tancredi, colite' di Lecce e negava 
che* egli fosse bastardo: purché la* madre di lui 
era stata privatameUle sposata dal duca :Rug- 

(t) SiMB«aéi , Hht, da «hapr iS| 
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giero. La Corte Romana , non amando che si 
unisse ii'Regno delle Due^Sicilie a quello d' Ita» 
lia ed all' Impero , favoriva segretamente Tan- 
credi , il quale d' altronde era fornito di molte 
virtù , e coltivava le lettere e le scienze. Fu 
egli adunque proclamalo re : e ad £nrico YI 
non rimase altra speranza che quella di poter 
conquistare il reame colle armi (i). 

Prima di muovere guerra a‘ Tancredi ,;Eu- 
rico VI, che già era disceso nell’ Italia, volle 
prendere la corona imperiale , che Celestino ili 
’ non potè negargli , perchè temeva la vacillante 
fedeltà dei suoi Romani. Avanzatosi poi nella 
Puglia trovò molti baroni e molte città , che 
gli si sottomisero di buona voglia , e gli giuraro- 
no' obbedienza. Nello stesso tempo i Pisani ed 
i Genovesi , ai quali T Imperatore avea pro- 
messi grandi privilegi , avevano assaltata Napo- 
li colle loro flotte. Ma sopravvenute settantadue 
galere siciliane costrinsero quelle due Repub- 
bliche marittime a ritirar le loro flotte senza 
nulla aver operato. Nè. miglior ventura ebbe 
r esercito "terrestre di Enrico , che fu stremato 
dalle malattie prodotte dal soverchio calore del 
clima e della stagione. Il Monarca stesso cadu- 
to infermo dovette ritirarsi a guisa di fuggiti^ 
vo «ella Germania 5 e 1’ imperatrice Costanza 
fatta prigioniera dai Salernitani fu data in po- 
tére di Tancredi , cjie generosamente la riman- 
dò libera al marito senza riscatto e senza con- 
dizioni. 

'j 

\\\% 

(1) Muratori , an. 
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Ma verso quest' epoca , dice il Sismoikli , setnr > 
brava pronunciata nello stesso* tempo' una sen- 
tenza di morte contro tutti i sovrani dell’Italia^ 
Tancredi perdette il -suo primogenito ; e tanto 
se ne accuorò , che egli stesso poco dopo scese 
nella tomba , lasciando erede del Regno il se- 
condogenito Guglielmo III in età puerile sotto 
la tutela della regina Sibilla. Enrico di ciò in- 
formato calò nuovamente nell' Italia’, e senza 
ostacoli s' impadronì del Regno \ lo spogliò di 
tutti i tesori' ammassati dai re normanni j non 
serbò fede alia reina Sibilla , che gli si era ar- 
resa ‘mercè un accordo; fece tormentare ed uc- 
cidere molti grandi e prelati; e sottopose le due 
Sicilie ad una ticannide v di cui Tigone Falcan- 
do ci lasciò una vivissima descrizione. Costan- 
za si mosse dalla Germania -per raggiungere il 
marito; partorì 'in Iesi un figliuol maschio, che 
fu poi Federico II; e arrivata in Sicilia, veg- 
gendo' il mal governo che il marito facea de- 
gl’ Isolani, che essa considei'ava come suoi fra- 
telli, e di cui divideva il cordoglio , se ne sde- 
gnò tanto, che secondo alcuni storici fattasi .Ca- 
po dei malcontenti congiurò contro lo sposo. 
Mentre costui. si preparava -a passar nell’ Orien- 
te per far guerra agl’ Infedeli , fu colto- dalla 
morte nel 1197. Tre mesi dopo cessò di vive- 
re anche il papa Celestino III , il quale durante 
un regno di sette anni' a\eva avute, molte coti- 
*teSe con quest imperatore. Fiitalmente ne) 1198 
morì anche la imperatrice Costanza , che avea 
presa r amministrazione del Regno', lasciando 
per unico erede delle Case di Svevia e di Si- 
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cilia U 'figliuolo in età di quattro anni, |rii‘ co»i 
fonato per dire il vero sotto il nome di Fede- 
rico li ^ ma sprovveduto d' amici e cinto da 
rivali (i). ' , • 

CAPO SESTO. 

s ' ' ■ 

Varie guerre tra le città lombarde. La Casa da Ro- 
mano stabilita nella Marca Trivigiana. -r- ObizEO di 
Esle sposa l’erede degli Adelardi in Ferrara. — Guerre 
civili in questa città , in Bologna ed in Brescia. Pon- 
tificato d’ Innocenzo III ^ sua possanza, Ottone IV 
imperatore in Italia. ~ Innocenzo gli oppone Federi- 
co II. — Prime discordie civili in Firenze. —Origine 
c vicende di questa città. ' ' 

* ^ ■ r m 

Sembrava che dopo la pace di Costanza' le 
città lombarde dovessero godersi tranquillamente 
il frutto di tante faticlie ^ di tanti travagli, di 
tanto sangue sparso. Potean esse reggersi a Jor 
tal<;nto , scegliere i lor magistrati , far quelle 
leggi che più sembrasiero opportune , introdurre 
le arti, promuovere il commercio. Eppure onde 
speravano la lor 'maggiore felicità , indi ebbèrof 
appunto la lor rovina , come osserva il Tirabo- 
sebi.. Esse non si erano unite con uho st-abile 
vincolo federale ; ed erano ugualmente' libere , 
ma non ugualmente" forti ; e questa disuguaglian- 
za destava nelle più potenti il desiderio di ag- 
grandirsi , e nelle più deboli il /timore di essere 
sopercUiate. .Quindi la 'gelosia dapprima e T in- 
vidia 5 poscia le vicendevoli teglie: finalment:e 
le aspre e sanguinose guerre, e la necessità di 

(1) Sismondi, ffist. des Rép. Ital., cliap. la. / i 
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sottomettersi ai più valorosi, e riccKi persònaggi, 
che dieder origine quasi a tante tirannidi quante 
erano le città (i). 

Abbiam veduto che solo due anni dopo la 
pace di Costanza i Cremonesi tuosser guerra ai 
Milanesi per la riedificazione di Crema. Guerre 
civili nacquero in Faenza tra il popolo ed i No- 
bili Tanno iiS 5 ^ nel ii%<j pugnarono fra di 
essi i Pisani ed i Genovesi , nel 1188 si azzuf- 
farono i Piacentini ed i Parmigiani con altre 
città loro alleate , ed i Ferraresi coi Mantova- 
ni, ^ nel irgi si fecero un’aspra guerra f Bre- 
sciani ed i ’ Bergamaschi , i primi de^ quali erano 
sostenuti dai Milanesi ,, ed i secondi dai Cre- 
monesi y che toccarono una fiera sconfitta , di 
cui durò per lungo tempo la memoria sotto il 
nome di mala morte ; nello stesso anno comin* 
ciò una contesa sanguinosa fra gli Astigiani ed 
il Marchese di- Monlerrato , che durò per ben 
quindici anni ^ nel iigS i Milanesi rivolsero le 
armi contro i Lodigiani, e tumulti e guerre ci- 
"vili sconvulseio Bologna e. Genova nel 1 1’94 
si riaccese la guerra tra i Pisani ed i Genove- 
si , fche durò poscia molti anni j nel 1 197 ,i Ve- 
ronesi comliatterono contro 1 Padovani; e final- 
mente nel 1 199 molte città d' Italia presero parte 
alla lotta dei Parmigiani coi Piacentini. Cosi 
negli ultimi diciassette anni del secolo XII la 
Italia superiore , lungi dal riposarsi in grembo 
alla- lauto sospirata pace , fu di nuovo posta 

‘(1) Tiraboscbi , Stot. della Lettir. hai. tom. lY y lib. 
I > «p. I. 
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in «ubnglio da replicate e furiose guerre (i). 

Nelle province montuose' intanto alcuni IVo- 
bili andavano fortificando lé loro castella , e nel 
seno stesso delle città .fabbricavano non già case 
ma Fortezze , e minacciavano 1' indipendènza 
dei popoli. In Ferrara si noveravano trenta qua^ 
tro famiglie nobili e trentadue torri ; c Jiella 
Marca Trivigiana o nella Venezià si erano già* 
gittate le fondamenta della potenza di alcune ia- 
miglie , la quale aveva origine da quella degli 
individui di esse che esercitavano la carica di 
podestà. Quasi tutte le italiane Repubbliche ave- 
vano abolito la magistratura dei consoli per so* 
stituirvi quella dei podestà , quali li aveva isti- 
tuiti Federico Barbarossa. Ogni città appellava 
per un tempo determinato un Capo straniero , 
che- fosse gentiluomo e militare, il quale condu* 
•eva seco arcieri e soldati ^ ed era depositari» 
non tanto del poter giudiziario che della (or la 
pubblica , che dirigeva alternativamente contro 
i‘ nemici interni dell' ordine e contro quelli dello 
Stato. ' L* elezione di questi podestà era divisa 
tra i due pajtiti che per lo più dividevano le 
città j come erano a eagioa a, esempio, in Vi- 
cenza i Conti ed i Signori del Vivarioj in Ve- 
rona le due. famiglie di Montecchio e di San** 
Bonifazio , alle -quali appartennero Romeo e Giu- 
lietta si celebri pel dramma di Shakespeare « 
pei dipinti dell' Hayez ^ ed in Ferrara i Salin* 
guerra e gli Adelardi'. Ma più di tutte queste 

(i) Vedi il Muratori agli anni cfic/iaoQOcitàtiincpN» 
•to patio.' 
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famiglie divenne possente quella degli Ezzelini ' 
dà Romano. Un gentiluomo alemanno nomato 
Eccelino , da cui t'orraossi poscia Ezzelino , ave- 
va accompagnato l' imperatore Corrado II in Ita- 
lia , ed-avea ricevuto in guiderdone de' suoi ser- 
vigi le terre di Onara e di Romano nella Marca 
Trivigiana.' A questo primo ibndatore di una 
Casa potente 'e divenuta famigerata per delitti 
era succeduto un Alberico , e poscia uu Ezze- 
lino li od il Balbo ^ i. quali avevano aggiunto 
alle terre summentovate Bassano , Marostica e 
molti altri feudi sul Vicentino , sul Veronese e 
sul Padovano (i)- ' ' 

Avendo Ezzelino il Balbo fatta sposare* al suo 
figliuolo r unica- erede di Manfredo ricco signo- 
re di Albano , la quale era fidanzata al figlio 
di Tisolino di Campo San-Pìero nobile pado- 
vano e parente della Casa da Romano , ' questi 
ce giurò vendétta , sorprese Cecilia in un castel- 
lo , la disonorò , e la mandò poscia al marito , 
che fece con essa divorzio. Questi vicendevoli 
insulti suscitarono un odio mortale tra le due 
famiglie , che sì tramandò dai padri ai figliuo- 
li , e non si estinse eiie nel sangué. .Vicenza 
partecipò a . queste fazioni j due volte ne furono 
espulsi t]uei della Casa da Romano ; ciascuno 
dei partiti- volL^< nominare un podestà j si -di- 
oliiarò la guerra', ad Ezzelino ^ vi parteciparono 
i Padovani ed i Veronesi ; ed il podestà di que- 
sti' giunse a far . cónchiudere la' pace , (a). 

{i) SisiDondi , Hist. deé'~Rèp'. ttal. chap. 12 . 

. (a) RoUuadioi, De fyctis in Marchia Tarvisana Chrqn,.. 
lib. X. . 
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Mentre st andavaìngràndendo la Casa, da Ro» 
mano , cbè dovea essere la dominatrice del par- 
tito Ghibellino neir'Alta-y.enezb , nel mezzcy- 
giorno di questa stessa provincia cresceva in pos» 
sa'nza un’altra famiglia che dovea porsi al)a 
testa del partito Guelfo, H Marchese d' Està 
possedeva già le borite d’Esta, di Montagna*) 
na e di "Badia , ed il Polesine di Rovigo ; e s^ 
era sempre mantenuto indipendente in mezzo 
alle repubblicl^e che lo circondavano, e conci- 
liata la benevolenza dei popoli con un governo 

E ' usto e moderato. Questa Casa , parente di quel4 
dei Guelfi duchi di Baviera e di Sassottik , 4 
poscia di Brunswick > e rivale stempro di quella 
di Svevia, avea già mostrato il suo attaccamen- 
to alia causa dei papi durante il regno, di Fede- 
rico Rarbarossa , quando all' improvviso fu chia- 
mata all’ eredità di un altro Capo dello stesso 

Ì tartito. .Quel 'Guglielmo Marcbcsella degli Ade* 
ardi, Capo del partito Guelfo in Ferrara» il 
quale aveva liberata Ancona , non avendo altra 
erede che una nipote- appellata Marchesella , la 
aveai destinata a Salinguerra figliuolo di Torelli) 
Capo della fazione Ghibellina , sperando Così 
d' impor termine alle Sette che' travagliavano 
la .misera sua patria. Ma i Guelfi non sofitironq 
.che .r unico.rampqllo di una stirpe a lor sì cara 
fosse innestato nella famiglia de’ lor nemici » e 
rapita. Marchesella la consegnarono al marche- 
se d'-Este Azzo V figliuolo di Obizzo,' il quale 
venne a stabilirsi in Ferrara, » e divenne Capo 
dei Guelfi non solo in questa città , nja ancn% 
per tutta la Marca di Verona i.'ood'era lo.stesf 
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SO' il dire la^ Parte Marchesapa- e la Parte Guèl- 
fa (i)^ 1 Salinguerra nbu cessarono dal tentar 
la vendetta deli' ingiuria' ricevuta : una guerra 
civile'^arse per lien quarant’ anni- fra le mura di 
Ferrara ; dieci volte una faziope cacciò l’ altra 
dalla città ; dieci volte furon poste a sacco ed 
atterrate le case dei vinti. 

Nè piu ti'anquilla era la Nobiltà castellana 
delie alti% parti d' Italia j ma, le. Repubbliche 
transpadane di Bologna, di Reggio, di Mode- 
aa, di Parma e di Piacenza la sapevano tene- 
re a freno ed ogni giorno eia segnalato da 
qualche accordo tra un gentiluomo ed .un po- 
destà (a). 1 Bologàesi isi erano posti sotto il go- 
verno del loro vescovo Gherardo de’ Scannabqc- 
«hi } ma i Nobili , ai quali egli si mostraTt 
ay terso per blandire 'il popolo , presero le arr 
io cacciarono dalla città. Le stesse discor?- 
die fra la plebe e la Nobiltà ribollivano in Bre- 
scia j i gentiluomini volevano costringere il po- 
polo a ^r guerra di nuovo ai Bergamaschi.; 
ma egli già stanco ed esausto ricusò di diven- 
tare 'ancora lo stromento di un’ ambizione che 
«sso non divideva; e lungi^dal. rivolgere le ar- 
mi contro r vicini , le volse contro i Nobili ; 
c dopo un’ asprà zuffa che tinse, di molto sangue 
.le contrade della' città , li costrinse à fuggire , 
«d a cercare un asilo presso i Cremonesi ove 
formarono una compagnia militare detta di Spù- 
Fausto.. 1 plel>el dal loro canto formarono ' un’ al* 

fi) Moratoii , an. i ig6.' 

' (a) Sifmondi y Hùt, Hép^ Itali t lohap. IS* 
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tra compagnia appellata Brnzella o Brighella ,• 
nóme die passò sulle scene a significare una 
maschera, od un plebeo bresciano. Una rivolu- 
zione pressoché simile ebbe luogo nello stesso 
anno in Padova , ia aui i plebei tolsero ai ma- 
gnati V amministrazione della città (!•). 

Era intanto salitp alla cattedra- di san Pietro 
Kinocenzo HI', ^nobile romano, conte di Signa, 
in età di soli trontasette anni , ma fornito di 
grande ingegno, di ambizione non meno ardente 
di quella di Gregorio VII , e dotto nelle let- 
tere e nelle scienze da lui studiate in Roma 
in Parigi ed in Bologna. , I^li pensò aubitò' A 
confermare il supremo suo potere iti Roma , ed 
a trar profitto dalle contese insorte nella Ger- 
mania per la successione al trono, e dalla tutela 
del fanciullo Federico, che a lui era stata af- 
fidata dalla defunta imperatrice Costanza. In Ro- 
ma al Senato, che avea tante volte fatto guerra 
ai Pontefici, si sostituì un magistrato detto 
natore , che dovea risifedere itj Campidoglio , 
amministrare la giustìzia, capitanare le truppe, 
e prestar giuramento al papa, di conservarlo in 
possesso della sua dignità e de' suoi diriltf re- 
gali. Sotto il Senatore i Romani s' impadroni- 
rono di Tuscolo, e lo distrussero ; gli abitanti 
si adunarono di'nuovo sotto capanne di frasche, 
e diedero erigine a Frascati, fje città della Sa- 
bina e della, spiàggia marittima furono costrette 
n' ricevere da Roma i^giudici ed i podestà ^ ed 
Innocenzo rassodato U suo dominio negli Stati, 

f 

XO Ssmondi, Biit. dis Hép, hai. ciiap. -la. ,'ìn 

St. d’ J xAL. r. ///. 8 
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ecclesiastici pensò ad estenderlo anche in altre 
parti dell'Italia. Spedi due cardinali a riconqui- 
stare la Marca , ed altri prelati a sottomettere 
il Ducato di Spoleti , che Enrico VI avea dati 
in feudo ad alcuni principi j formò una Lega 
•he fu detta Guelfa composta da tutte le città 
di Toscana , tranne Pisa che si conservò sempre 
fedele al partito Ghibellino ^ intimò a Marco- 
valdo gran-Sinisealco di Enrico VI di abban- 
donare il reame delle Due Sicilie, ove sosfcene- 
ya il partito imperiale ; gli oppose Gualtieri 
conte di Brienne genero di Tancredi , ed inti*o- 
dusse così per la prima volta i Francesi in quel 
Regno \ e pensò a far risorgere il partito Guel - 
fo nella Germania (i). 

Dopo la morte di Enrico' non si era in Ale- 
magna avuto riguardo al suo figliuolo già co- 
ronato re ; ma due pretendenti si contendevano 
r Impero , cioè Filippo di Svevia fratello del 
defunto Imperatore, e quindi appartenente alla 
schiatta Ghibellina , ed Ottone della Casa di 
Sassonia seguace del partito Guelfo. Innbcen- 
20 111 si chiarì fautore di questo secondo prin- 
cipe y come era ben naturale j ma veggendo che 
prevalevano le armi del Ghibellino Filippo ,■ si 
viconciliò con lui mercè la promessa, ohe il 'suo 
fratello Riccardo sposerebbe la figliuola del nuo- 
vo Imperatore , che gli porterebbe in dote la 
Toscana y Spoleto e la Marca d’ Ancona. Ma 
qpeste pratiche , le quali tenderano a fondare 
una nuova Signoria nella Casa d' Lmoéenao , 

(i) Upratosi, am ng& 'e seg.- 
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furono tronche dalla morte di Filippo truci- 
dato Ael suo palazzo. Allora il partito di Otto- 
ne risorse- j egli fi^ nuovaoreute proclamato re 
della Germania; ed Innocenzo III, stretta eoa 
lui alleanza , gli promise la corona imperiale. 
Cosi ebbe termine T interregno che durò dieci 
anni ; ed Ottone IV disceso nell’ Italia diede 
fatalmente un novello vigore alle funeste Sette 
dei Guelfi e dei Ghibellini. 

Nell’ anno laog Ottone IV per la valle di 
Trento calò in Italia ; e sul territorio veronese 
gli si presentarono i rivali Czzelino II da Ro- 
mano , ed Azzo. VI marchese d’Este. Dopo di 
avere uditi i loro alterchi , le loro accuse e di- 
sfìde, egli s accorse della necessità di rappattu- 
marli , perchè potenti erano amendue e di grati - 
seguito. Il Marchese d’ Este era stato ricono- 
sciuto signore di Ferrara , ed aveal per segiiaci 
tutti gli amici degli Adelardi in questa città 
il Conte di San Bonifacio in Verona ed in Man- 
tova , ì De-Vivario in Vicenza , ed i Campo 
San-Piero in Padova. Ezzelino dal suo canto ^ 
zelantissimo settatore del partito imperiale , era 
alleato dei Salinguerra di Ferrara , dei Montec- 
chi di Verona , e delle città di Treviso c di 
Padova. Ottone aduàque dichiarò alla presenza 
di Azzo f di Ezzelinó e di Salinguerra , che 
non consentirebbe giammai che per alcuna 'delle 
lor passate contese venissero ad un comhattimen- 
, to : indi cavalcando col Signor da Romano dal- 
l’una parte, è col Marchese d’Este dall' altra, 
grinfitò a salutarsi reciprocamente , come essi 
lecéro. Divenendo poi stretto il cammino , egli 
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passò avanti , e lasciò indietro i due rivali , 
che conversarono fra di essi pacificamente du- 
rante' il lungo passeggio. Interrogato poi Czze- 
lino da Ottone IV quale, fosse stato l’argomen- 
to della sua conversazione. col Marchese : / ^for- 
ni della nostra infanzia , rispose , e noi era- 
vanio tornati alt antica nostra amicizia (i). 
Allora .Qltone diede il governo della Marca 
d’Ancona ad Azzo,, e quello della città di Vi- 
cenza ad Ezzellino , il quale confiscò i beni 
di quei tanti cittadini che piuttosto di obbedir- 
gli si erano ritirati a 'Verona. 

L’ incoronazione di Ottone IV in Roma fu 
come il pomo della discordia gittato tra lui ed 
Innocenzo III. In un tumulto , di cui s’ igno- 
rano precisamente le cause , molti Imperiali fu- 
rono trucidati 5 e l’ Imperatore, già per questo 
sdegnato negò di restituire al Pontefice il retag- 
gio della, contessa Matilde e di cedergli alctine 
province. Innocenzo allora oppose ad Ottone il 
fanciullo Federico lì , e diede all’ Universo u» 
singolare spettacolo “di un papa il quale si di- 
chiara favorevole al partito Ghibellino e ad un 
principe della Casa di Svevia. Gli fece prima 
'Sj)osaie Costanza figliuola del Re d’ Arragona 5 
lo confortò a portarsi in Germania per larvisi 
riconoscere ; lo benedisse in Roma j Io racco- 
manitó al Marchese d’ Este \ e questi lo con- 
dusse a Cremona , e di là nel Veronese e nel 
.Trentino j non senza pericolo , perchè molte delle 

‘ (i)’Gerardi Maurisii, Civis Histori'a. Script, 

Rtr. Ital. loia. yUI. . . . , 
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cìuà lombarde aderivano ancora ad Ottone , il 
ffuale avea dovuto ritirarsi in Germania pe^ pu- 
nire coloro che gli si erano ribellati , abbando- 
nando tutte le conquiste che aveva fatte sul Re- 
gno di Napoli. Giunta Federico II ad Aqnis- 
grana , vi fu incorcnato nel i2i5," od inquello 
stesso anno in cui la Repubblica dì Firenee co-^- 
minciò a trarre a sè gli sguardi per le arrabbia- 
tissime discordie che vi nacquero. 

La città di Firenze , che ricevette dalla na- 
tura e dall’arte tanti vantaggi e sì grande splen- 
dore* , Uasse vaosimilmente 1’ origine dall’ an- 
tica Fiesole ; divenne colonia romana sotto di 
Siila 5 fu pressoché del tutto rovinata da To- 
tila , e restaurata da Carlomagnp ; appoco ap- 
poco si sottopose al governo municipale ; indi 
fu governata dai consoli , e poscia- da un po- 
destà ( ed il primo di essi fu Gualfredotto di 
Milano) fino ad Ottone IV, o fino al I2i5,- 
in cui là contesa df due famiglie divise tutta 
la Repubblica. Le famiglie dei Buondelmonti e 
degli liberti , degli Amidei e de’ Donati erano 
le più potenti di Firenze. A quella dei Denati 
apparteneva una donna vedova e ricca , la quale 
avea una figliuola di bellissimo aspetto, che di- 
segnava di maritare al giovane Buondelmonte»' 
Non aveva ancora scoperto a persona questo suo 
disegnò , quando riseppe che Buondelmonte si 
era stretto con promessa di matrimonio ad una 
donzella della Casa degli Amidei. Sperando di 
potere colla bellezza della figliuola perturbar quelle 
nozze prima che si celebrassero , e vedendo un 
giorno Buondelmunte che solo veniva verso la 


i - 
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sua casa , scese da basso , dietro cunduceodosi 
la bgliuola , e fattasi incóntro al giovane Cava* 
liere , gli disse: Io mi rallegro assai daW aver 
voi preso moglie , ancóra che io vi avessi ser- 
baia questa mia figliuola ; e sospinta la por- 
ta, gliela mostrò. 11 Cavaliere veduta la bellezza 
della fanciulla , p considerato il sangue'e la dote 
non essere a quella inferiore , desiderò subito 
di averla , non pensando alla fede data, nè alla 
ingiuria cbe faceva a romperla, nè ai mali che 
dalla rotta fede gliene potevano incontrare ; e 
seuza metter tempo in mezzo con essa celebrò 
le nozze. 

Gli Amidei e gli Uberti , che a quelli er atto 
congiunti di parentado , convennero insieme, e 
condiiusero che una si grave ingiuria non po- 
teva tollerarsi senza vergogna , nè in altro modo 
vendicare che colla morte di Buondelmonte. Op- 
ponendo alcuni i grandi mali che da questa uc- 
cisione. sarebbero nati , un certo Mosca Lamberti 
disse che chi pensava cose assai non ne con- 
chiudeva mai alcuna i e soggiunse una trista sen- 
tenza. , che divenne per la sua laconica oscurità 
un' segnale di sangue : cosa fiaiià capo ha. Men- 
tre la mattina di, Pasqua il Buondelmonte pas- 
sava Sopra un cavai bianco, pensando che fosse 
cosi faci! cosa sdimenticare un' ingiuria come ri- 
nunziare ad un parentado , .fu dal Mosca e da 
altri suoi compagni appiè del monte sotto una 
statua di Marte assaltato e morto (i). A que- 

(i) Macctiiavelli , StCfT. Fiorent. lib. a. Questo fatto 
diede il soegetio di una tDkgedia ad un bell’ ingegno ita- 
liano (U Tedaldi-Fores ). 
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sto caso pregno di tante fatali conseguenze al- 
ludono i famosi versi che il Dante pi>ne in bocca 
di Cacciaguida nel XVI deh Paradiso: 

La Gasa di che nacque il vostro fleto 
‘ Per lo giusto disdegno che v’ ha mòrti , 
E posto fine al vostro viver lieto , ' ' 

Era onorata essa e suoi consorti. 

jO Buondelmonte , quanto mal fuggisti 
Le nozze sue per gli altrui conforti ! 

Molti sarebber lieti , che son tristi , 

Se Dìo t’ avesse conceduto ad Ema (i) 

La prima Volta che a città A^enisti. 

Quest' omicidio divise tutta la città *, ed i Buon* 
delmonti con quarantadue famiglie si dichiara- 
rono pel partito Guelfo ; e gli Uberti con ven- 
tiquattro famìglie del pari cospicue abbracciarono 
la fazione Ghibelllua. Essendo tutte queste fa- 
miglie forti di case, di torri e di uomini, com- 
batterono insieme molti anni senza che 1' una 
cacciasse l'altra; e le loro inimicizie non si fini- 
vano mai per • pace , ma solo si componevano 
per tregue , infino ai tempi in cui Federico li 
diciiiaratosi contro la Chiesa favorì gli Uhgrti 
ed i loro seguaci , i quali col suo favore cac- 
ciakono i Buondelmonti. 


(i) Ema è un fiume che si passa Tenendo a Firenze da 
Montebuono; ed è Montehuono un castello onde di$cese 
in Firenze il Casato dei Buondelmonti. ' 
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' CAPO SETTIMO. 

Ultliiii anni *del pontificato d' Innocenzo HI. — Guerre 
dei Pisani contro i Genovesi. — Cenni sulla quarta cro- 
ciata. Conquiste dei Veneziani. — Discordie nella 
Lombardia. — Morte di Ottone IV. — Federico II ri- 
■ ceve la corona imperiale. — Sua spedizione in Terra- 
Santa. ' — Sue contese col Pontefice. — La Lega Loni. 
barda rinnovata. — Persecuzione dei Palerini. — As- 
semblea di Paquara. — Potere dei monaci. 

• 

Durante un regno di diciotto anni Innottn- 
zo ,111 aveva sommamente ampliata la possanza 
poulificale. Egli governava dispoticamente il Re- 
gno delia Sicilia come tutore di Federico , al 
quale avea fatto promettere di dar questa corona 
ad un figlio che la novella sua sposa gli avea 
partorito , quando avesse egli stesso ottenuto T im- 
periai diadema \ Roma e tutte le città vicine 
gli obbedivano ; e la Marca d’ Ancona doveva 
bentosto ricadere sotto l’ immediata autorità della 
Santa Sede , percliè Azzo VI d’ Esle , che ne 
era stato investito , avea cessato di vivere 5 poco 
dopo era stato disceso nella stessa tomba il pvi- 
mogeiiito Aldobrandino, ed Azzo VII, che gli 
ei*a succeduto , potevà' appena conservare il pa- 
trimonio de’ suoi padri. Le città della Toscana 
continuavano per la maggior parte nella Lega 
Guelfa 5 fra quelle della Lombardia alcune so- 
stenevano ancora Ottone, come Milano ; ma al- 
tre , come Cremona , si erano dichiarate p’er Fe- 
derico Il j ed avean combattuto con tanto vi- 
gore, contro i Milanesi , che loro aveano tolto 
perfino il carroccio (i). 

(t) Campi , Star, di Cremona , lib. II. 
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Nè solo <alle giierire politiche ^^tttendeva cofi 
grande* ardore lunocénzo 111; ma ne aveva su- 
scitate altre di Religione in varie parti della Cri- 
stianità , 'come contro i Pagani della Livonìat 
contro i Pauliciani od i Paterini dell’ Italia , 
contro gli Albigesi della Francia. Fiumi di san- 
gue si sparsero ; orrende crudeltà si commisero 
in qiieste Crociate , bandite non già contro gli 
Infedeli , ma contro i battezzati ; T Inquisizione 
gittò le prime sue fondamenta ; e primo Inno- 
cenzo III consegnò al braccio secolare , ossia fece 
morire i Paterini in Viterbo’; ed ordinò che le 
lor sostanze fossero divise tra i delatori ^ la città 
ed il tribunale che li avrebbe condannati. Esteso 
in tal guisa il suo potere , Innocenzo III s’ in- 
camminò alla volta della Toscana , onde rista- 
bilire la concordia tra i Genovesi- ed i Pisani; 
ma giunto a Perugia vi cadde infermo , e vi 
mori neCluglio del 1216. . 

La guerra tp i Pisani ed i Genovesi ardeva 
più che mai ostinata ; ed avendo i primi occu- 
pata Siracusa , i secondi si portarono a Malta 
per, trarre al loro partito Arrigo con^e di quel- 
r isola , celebre ammiraglio o pirata di quei tem- 
pi. Le due flotte di Genova e di Malta fecero 
vela verso Siracusa , 1 ’ assalirono , e dopo sette 
giorni di conflitto la presero facendo grande strage 
dei Pisani. Indarno nel seguente anno i Pisani 
tentarono di ricuperare quella città attaccandola 
per mare e per terra , giacche il Conte di Malta 

rimasto a custodirla valorosamente li respinse (1). 

» 

(1) Caffar. Ann. Genuéns, lib. IV. 
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I Veneziani erano interamentp pecupati nel 
txar proEtto dalia conqiiisia di Cosla^itiuopoU. 
L’ isola di Ciela o di.Can.dia , che prese 'il ti- 
tolo di Regno, divenne uno dei possessi più 
importanti della Repubblica. Ma il Senato ac- 
corgendosi che.il conquisto delle altre .isole e 
città ù^be si erano a Venezia assegnate nella di- 
visione deir^Impero orientale esaurirebbe le for- 
ze della nazione , pubblicò un. editto coi qua- 
le accordava a tùtt' i cittadini veneziani la' per- 
missione di armare a loro spese navi da guer- 
ra , e; di sottomettere le isole dell'Arcipelago 
e^e città greche costruite sulle Coste, In vir- 
tù di questa concessione data nell' anno 120^, 
Marco Dandolo e Giacomo Vi aro fondarono 
il Ducato di Gallipoli \ Marco Sauudo quel- 
lo di'Naxos , compósto dalle .isole di Naxos , 
di Paros , di Melus e di.Erinea; Marino Dan- 
dolo sottomise Andros ^ Andrea e. Girolamo 
Ghisi s’ impadronirono di Tbeonon, di Micone 
e di Sciro i Pietro Gìustiniani'e Domenico Mi- 
chicli di quella di Ceus Filocolo Navagero fi- 
nalmente di quella' di Lenuo, che prese il titolo 
di Gun-Ducato (i). - • 

Coutinuava intanto Ja lotta tra Ottone IV e 
Federico II 5 e questi fu protetto dal Pontefice 
finché il suo competitore rimase formidabile j 
ma allorquando costui fu abbassato dalla sconfitta 
^ di Buuvines , il Pontefice cominciò a porsi in 
guardia contro il giovane Federico, che prima 

‘%\\\ ' 
(i) Sòmondi , Hitt. des Eep, hai. , chap, 14. 
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am Toluto - sostituire ad Ottone. Tanto Inno- 
cenzo , quanto il suo successore Onorio ricusa- 
rono seorpre fino alia morte di quest' imperatore 
( accaduta nel iai8 ) di cingere la fronte dt 
Federico col diadema imperiale, che non gli 
venne conceduto se non^uel luao. 1 Milanesi' 

f erseveravano nel j>artitO' di Ottone non ostante 
anatema contro di essi .lanciato dal Papa ; 
e si erano confederati con Crema, con Piacen- 
za , Lodi, Vercelli, Novara, Tortona, Como 
ed Alessandria. Le città di Pavia ..di Cremo- 
na , di Parma , di Reggio , dì Modena e d' Asti 
aveanu abbracciato il partito! contrario ,1' ossia 
quello dei Gbibelliui} e Bf escia , ordluariameì^ 
te alleata di Milano , sembrava indìfieiente'a 
queste contese , perchè attendeva a restaurare 
i danni ad essa cagionati da un terremoto (i). 
Oltre queste Setté imperversavano del continuo 
le* discordie tra i plebei ed i Nobili in ciascuna 
città lombarda : i primi , come più numerosi*, 
prevalsero in Milano ] i secondi , come -più 

forti , in Piacenza. * r - 

Federico 11 nel portarsi a Roma per 4* inco- 
ronazione si tenne lontano dalle città lombarde 
o sue nemiclie , o lacerate dalle intestine di- 
scordie. Dopo di aver giurato che partirebbe 
bentosto per la Terra-Santa , ricevette il dia- 
dema da Onorio ; ed entrato nel suo Regno , 
si diede ad abbattere l' indipendenza feudale 
de' suoi baroni e T insolenza dei Saraceni *della 

4 » 

\ 

(0 lacobi Malvecii, Chron. Bi ixiurtum y Distlnc. VII . 
cap. ' ' 
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Sicilia , molte migliaia de’ quali gli si sottomi- 
sero , e furono da lui raccolti nella Puglia , o 
nella città di Lucerà ; mentre gli altri àffofti- 
ficatisi nelle montagne' della Sicilia tardarono 
ventiquattro anni ad obbedirlo ed a trasportarsi 
nella città di Kocera. Sposata poi Yolanta uni- 
ca eiede di Gipvanni -di 'Brienne re titolare di 
Gerusalemme , si disppse veramente Federico 
alla Crociata ; raunò e truppe e navi a Brin- 
disi j cd agli Otto settembre del '1227' montò 
egli stesso sulla (lotta.. Ma la epidemia prodot- 
' ta dai calori intolleranti della Puglia e' della 
Calabria' ritardò la sua partenza j ed il' ponte- 
fice Gregorio IX , il quale era succeduto ad 
Onorio , fulminò contro di lui la scomunica , 
perché non fosse partito al tempo fissato. Fede- 
rico si giustificò in faccia a tutta la Cristiani- 
tà ^ e per farlo più efficacemente, partì nel se- 
guente anno alla vòlta della Palestina. Questa 
condotta parve riprovevole a Gregorio , che 
fulminò un novello anatema contro 1 ’ Imperato- 
re , gli dichiarò la guerra , bandì la Crociata 
oontro di lui ^ e per imitare l’esempio di alcuni 
suoi antecessori , che non rispettarono i vincoli 
del parentado , pose alia testa dei Crociati , i 
quali doveano devastare gli Stati di Federico , 
il suocero di costui Giovanni di Brienne. Non 
si lasciò r Imperatore invilire da una sì ingiu- 
sta persecuzione: non trovando nella Terra-San- 
ta che abborrimcnto verso di sè, silenzio e so- 
litudine , si affrettò a stringere un accordo col 
Soldano dell’Egitto, nel quale è falso, che egli 
lasciasse il Saoty-Sepoldro in potere degl’ Infe- 
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deli ^ anzi nella chiesa di esso si fece egli poco 
dopo incoronare , o piuttosto dovette egli stesso 
prendere il diadema , perchè il Patriarca e tutto 
il clero fuggivano da lui come da uno scomu* 
nicatu. Un altro tempio molto venerato dai Mu- 
sulmani è quello eh’ ei lasciò -iti potere degl* In- 
fedeli 5 ed il Papa e con lui tutti gli scrittori 
ecclesiastici ‘lo confusero colla diiesa del Santo- 
Sepolcro , ,che > fu conservata alla Cristianità. 
Tornalo frettolos, amente nell’ Italia , Federico 
ricuperò tutte le città e Fortezze prese dalle 
truppe ecclesiastiche; ed inspirò un tal timore 
allo stesso Pontefice , che si riconciliò con esso 
lui ; e s’ interpose per fargli conchiuder pace 
anche colle città lombarde. ’ ' 

Fin dall’ anno 1226 i deputati di Milano, 
di Bologna , di Piacenza , Verona , Brescia , 
F’aenza , Mantova, Vercelli, Lodi, Bergamo, 
Torino, Alessandria, Vicenza, Padova', Tre- 
vigi , congregali nella chiesa di San Zenone 
nella terra di Mosio appartenente al territorio 
mantovano ave%jio rinnovata la Lega Lombar- 
da ^ o stabilita fra loro una stretta alleanza di 
difesa ed offesa per venticinque anni , giovan- 
dosi in tal guisa della concessione loro fatta da 
Federico I di rinnovar leghe per difenderai. Il 
Pontefice nel trattato di pace conchiuso 'cdn 
'Federico nel 1280 volle che fossero comprese 
anche le città della Lega , e come per guider- 
done richiese da esse che fossero severissime ed 
intolleranti cogli Eretici , che non più Pateri- 
mi , ma Catari erano appellati. Il podestà di 
Milano, dettò Oldrado da Lodi , li fece brucia- 
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r«} e ne fu lodato come di una gloriosa inapre- 
sa in un’epigrafe sottoposta alla sua eifigie nel- 
la piazza dei mercanti: . 

^uisolium struxit , Catharos ui dèhuit uxit (i), 
’ • ' 

Quegli stessi monaci che non contenti- di pre^ 
dicar contro gli Eretici confortavano le ai^terità 
secolari a bruciarli barbaramente , facevano uu 
altro .uso della loro eloquenza , e la dirigevano 
ad uno scopo ben piu degno della cristiana fle- 
ligiene, cioè-a ristabilire la p£|ce turbata dalle 
fazioni, ad estinguere le fiamme, delle popolari 
discordie , ad unire i più ostinati nemici , a 
condurre' a penitenza gli uomini . malvagi. Più 
di tutti questi sacri oratori si distinse fra Gio- 
vanni da Vicenza dell’ Ordine dei domenicani 
il quale' cominciò a predicare in Bologna nel 
ia33. Gli si afiullarono intorno gli abitanti del- 
le città e delle campagne}, e commossi dalle 
sue prediche giurarono di rappattumarsi coi loro 
antichi rivali. Gli stessi magistrali gli presen- 
tarono gli statuti della città perchè li litòrmas- 
se a suo talento, è ne togliesse quello che po- 
tesse ingenerare novelle discordie. Portatosi lo 
stesso fra Giovanni a Treviso , a Padova , a 
Feltre , a Belluno, a Vicenza, a Verona , a 
Mantova, a Brescia, vi ottenne gli stessi favo- 
ri, la medesima obbedienza ; ed egli apri un’as- 
semblea solenne di Lombardi tiel piano di Pa- 
cjuara sulle rive dell’ Adige ed in distanza d» 
tre miglia da Verona. 

( 1 ) Murdtori , ^n. ia33. 
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V. Non si era gian^mai concepito nn piìì nobile 
disegno,, dice il Sismondi , >(1! quello di riiiou'^ 
ciiid’ie. venti popoli nemici- colla sola ispirazione 
dei sentimenti religiosi , coi soli molivi del cri- 
stianesimo col solo impero ■ della paiola; nò 
un si grande spettacolo crasi giammai sottoposto 
agli occhi degli uomini. ' La popolazione intera 
di .Verona', di Mantova, di Brescia , di Padòva 
e, di Vicenza si era. portala nel piano di Paque- 
ra ; e ad essa si erano uniti multi abitan1|i di 
Treviso, di Venezia,, di Ferrara , di Modena, 
di Beggio , di. Parma, di Bologna. 1 podestà 
cd i-vescovi vi erano adunati intorno ai carroc<- 
ci ^ e se dobbiamo credere a Parisiu CereU 
scritture contemporaneo, sì fece ammontare tutta ^ 
la moitiludiue a più di quatUrocentomila perso- 
ne (i). 

Salito fra-.G-iovanni sopra un eminente palco , 
prese il tema del suo discorso da quelle parole 
del Vangelo: Pactm meam do v>cd)is , pdcem 
relinifuo vobis ; ed esortò caldamente alla pace 
tutti que' popoli , anzi stabilì i patti di essa , 
che si possono vedere nell' Atto pubblicato- dal 
Muratori (a). Agli articoli della pace egli 'ag- 
giunse la pubblicazione del matrimonio tra 

(i) Sismondi , Hist. des Rép.^Jtal. ^ chap. i5.. 

(^) Alitici, hai.. Dissert. XLI. Domanderà qui il Leg* 
gilurc come mai una si portentosa moltitudine udisse 
chiaramente non solo la voce ma anche le parole del 
Fi'ate. Il Maurisiu cd il Godi affermano che C 4 Ò avvenir 
»e ; lua noi staremo incerti , e crederemo piuttosto che 
'il, consesso iiitei'piìrtass't dai £ sii le parole' udite solo dai 
più vicini. > * ' 
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DSldp 6glinolo del , Marchese, d' Oste ed Àdelai-* 
de hglia di Alberico fratello di Ezzelino da Ro- 
mano. Sembrava che una universale concordia 
dovesse finalmente beare l’ Italia , q^uando' quello 
stesso monaco- che l'avea predicata, lasciandosi 
trasportar dall' ambizióne la turbò , e si fece 
seminatore di scandali e di scismi. Andato fra* 
Giovanni a Vicenza volle esserne signore e con- 
te , e nessuno, ardì di opporsegli ; trasferitosi 
dappoi' a Verona volle averne parimenti, il do- 
minio ; v'introdusse il Conte di San-Bonifaciò j 
ricevette ostaggi dalle due fazioni j s' impadronì 
delie castella dì SanrBonifacio , di lllasìo , di 
Ostiglia . e di altre Fortezza fece abbruciare 
cTudelissimamente sessanta Eretici tra masc'hi e 
femmine tratti dalle principali famiglie della 
città ; e facendola da despota pubblicò molte 
leggi e nuovi statuti. 1 Vicentini intanto si 
mostravano mal soddisfatti delia sua assenza , 
ed i Padovani stimolarono il Podestà di Vicenza 
a togliere la città dalle mani del Frate. Il’Po- 
destà non si mostrò renitente a questo conforto , 
e dìessi a fortificare la città contro gli assalti 
dell' ambiziosò Monaco. Accorse in fatto fra Gio- 
vanni ; e fidando nella protezione del popolo 
entrò con poche truppe in Vicenza , e la còrse 
chiedendo che gli fossero date in potere le ca- 
se , le torri e tutti i Forti , mentre i suoi se- 
guaci assalita la casa del Podestà spogliavano 
lui, la famìglia e tutti i giudici. Ma le soprag- 
giunte schiere dei Padovani si azzuffarono con 
quelle di fra. Giovanni presso il vescovado, e 
fecero prigioniero lui medesimo, Restituite tutxe 
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le castella occupate , ricuperata la libertà , e 
perduto ogni credito, egli ritirossi a Bologna , 
ove sembra che giacesse poi interamente dimeit> 
ticato e negletto (,i). ' 

" .‘capo ottavo. 

* • 

Ezz<?Iino III eJ AIKcricp suo fratello succcclono a] padre. 

— • Guerra di Federico II contro la Lega, Lombarda, 

— Vittoria dell’Imperatore a Cortenovn. — Federico , 
é scomunicato da Gregario IX. -.—l Pisani armano una 
flotta c fanno prigioni i Cardinali che si poitavano ot 
Concilio Latcranensc. — Morte di Gregorio IX. — r 
Gli succede Innocenzo IV. — Federico è deposito nul 
Concilio*, di Lione. — Morte di Pier -delle Vigne. •— 
Scoulitta di Federico sotto le mura di Panna. Sua 
morte c carattere. 

I 

Noi siamo per rimirare una noova lotta tra 
la Lega Lombarda ed un Federico, fra T Im- 
pero ed il Sacerdozio ;* ma diversi sono i casi 
e le conseguenze. Nella prima le città lombar- 
de combattevano per la libertà e per la indi- 
pendenza; nella seconda non respinsero l’ auto- 
rità imperiale che per cader sotto la tirannide 
di vari signori: in quella furono vitt(>viose, ed 
in questa sconciamente battute a Cortenova : 
r effetto della prima guerra fu T avventurosa pa- 
ce di Costanza; quello della seconda fu di da- 
re ai Capi dei vari partiti un’autorità illimita- 
ta, e di far si che iti lin gran numero di città 

»\'VX\'V\>\VVVV*,'V* f 

(i) Tutto ciò che appartiene a fra Giovantini da Vi- 
cenza venne con grande erudizione e peregrina critica 
trattato dal Tiraboschi , Star, della Letletat. llat^ t. 

IV , lib. il , cap, 4. 
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succedesse il dispotismo di piccoli tiranni al 
poter moderato e legittimo dell’imperatore Fé? 
dorico II, che pure era nato , cresciuto ed edu- 
cato nell’ Italia (i). 

Ezzelino li dopo di aver per molto tempa 
sostenuto il partito Ghibellino nella Marca Tri- 
vigiana si era tutto consacrato alla divozione ; 
e dando le spalle al Mondo area divisi i suoi 
dominii fra i due suoi figliuoli. Ad Eezelino 111 
( che si acquistò una celebrità funesta con una 
tirannide j il cui innalzamento e la cui conser- 
vazione gli costarono orribili delitti ed inaudite 
crudeltà J toccarono le castella poste tra Verona 
e Padova 5 e ad Alberico i feudi dipendenti da 
Treviso. Ezzelino fu poco dopo eletto podestà 
^ capitano del popolo di Verona dalla fazione 
dei, Montecchi , cne aveva espulso il Conte di 
San Bonifacio ^po de» Guelfi, città di Cre» 
mona , di Parma , di Modena e di Reggio , di- 
chiarandosi aneli’ esse pel partito imperiale, si 
erano confederate con Ezzelino per opporsi alla 
Lega Lombarda , la quale si trovava come -di- 
visa in tre parti , che non aveano fra di esse 
una. Ubera comunicazione: cioè Milane , Bre- 
scia , Piacenza e le città meno importanti del 
Piemonte^ stavano da una parte 5 Bologna e le 
altre città della Romagna dall' altra ; Padova , 
Treviso e Vicenza nella Marca. Esse avrebbero 
'potuto facilmente comunicare per mezzo di Man- 
tova e' di Ferrara ; ma la prima era sottoposta 

(1) Sismondi, Hist. des Rep. Ital. , chap. 16. 
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air influenza del Conte di San Bonifacio j e la 
seconda obbediva ai Marchesi d'Este. 

Federico. 11 esacerba tissimo contro <i Milaóesi 
perchè' aveano partecipato alla ribellione del suo 
ligliuolo Enrico' '( che da lui vinto spirA nelle 
carceri della Puglia ) , e confortato da Ezzeli- 
no, si mosse 'da Verona contro la Lega Lora«. 
barda nell’ anno ia36 ] e passato il Mincio, si 
uni alle truppe di Cremona , di Parma, di Mo- 
dena e di Reggio. Avendo saputa che il Mar- 
chese d’Este, il quale reggeva Vicenza , crasi 
allontanato da questa città pei^ unirsi ai Pado- 
vani ed assaltar Verona , Marciò rapidamente 
alla volta di Vicenza, la prese e' la pose a sac- 
co j indi costretto a partir per la Germania , 
lasciò ^lla testa delle truppe imperiali Ezzelino , 
il quale fu poco dopo accolto in Padova. P^el- 
r entrarvi colle truppe alemanne Ezzelino si cur- 
vò sul suo palafreno, e gittando indietro l’elr 
Aio di ferro baciò le porte della città. Npn la 
trattò per questo con benevolenza , ma le died^ 
un Conte tutto da lui dipendente, e la costrinse 
itisierae con Vicenza e con Verona a ricever^ 
una guarnigione di cento Tedeschi e di trecen- 
to Saraceni , a dare ostaggi , ad allontanare 1^ 
più cospicue persone ; che prese dappoi , furono 
rinchiuse in qualcuno <dei castelli del Tiranno^ 
Che se una qualche famiglia tentava di sottrarsi 
colla fuga alla nascente tirannide, sì atterravano 
subito le sue case , le sue torri ; ónde il Ro- 
landiuo assicura che -verso la fine del doiminio 
di questo tiranno più della metà dei palazzi di 
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Padova non era più che un ammasso di rovi- 
ne (i). , ' 

Federico intanto calato nuovamente nell’ Ita- 
lia nell’agosto del 12'iy alla lesta di duemila 
cavalieri tu raggiunto presso Verona da dieci- 
mila Saraceni, che avea chiamati dalla Puglia; 
si avvicinò a Mantova-, clic gli si sottomise ; 
e preso Monlechiaro con altre castella del ler- 
‘ ritorio bresciano avauzossi sulle sponde del- 
r Oglio fino a Pontevico ; ove passò il tìmne', 
quasi volesse andare ai quartieri d'inverno in 
Cremona. Così credendo i Milanesi,, passarono 
aneli' essi' il fiume pei* tornare a Milano àttra** 
versando il Cremasco ; ma giunti a Cortenova 
si videro prevenuti dagli’ Imperiali ; sostennero 
per qualche tempo con coraggio l’urto dei Sa- 
raceni e- degli Alemanni , ma furono alla fine 
rotti j e la sola compagnia 'delta dei Forti, che 
custodiva il carroccio, rimase ferma infino alia 
notte. Ma non isperando di poter la domane 
difendere più a lungo il Palladio della loro cit- 
tà, o di trasportarlo per le strade fangose, lo 
spogliarono .di tutti gli stendardi e di tutti gli 
ornamenti ; e confusolo fra le'bagaglie si mise- 
ro in cammino fra le tenebre notturne. La mat- 
tina Federico scopri il carroccio ;• lo fece con- 
durre in trionfo a Cremona, e di là a Rema, 
ove fu depósto in un recinto del Campidoglio (2). 

(i) Rolandini , lib. IV. 

(a) Le lettere pompose con cui egli accompagna qua» 
sto suo trofeo, al Senato ed al popolo d^llo ma si posso- 
no leggere nella Raccolta delle Lettere di Pier delle Vi- 
gne suo' segretario , lib. li. Sei libri <1> queste Lettere 
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I Mrlancsi dopo la rotta si affrettarono di giun- 
gere ai confini del Bergamasco; ove, lungi dal 
trovare ospitalità , linvegnero prigionia e mor-. 
te. La maggior parte, e fors' anche tutti sareb- 
bero periti, se Pagano della T“rre signor della* 
Valsasina non fosse accorso e non ne avesse con- 
dotti multi ne' suoi feudi v e p>'ovvedendo ai loro 
bisogni non avesse gittate le fondamenta della 
grandezza della sua Casa in Milano. Il podestà 
di questa città Pietro Tiepolo figliuolo del 
di Venezia, che era cadu-to nelle mani degl' Im- 
periali , dopo di aver gemuto per qualche tempo 
nelle carceri della Puglia ì nio**! di un palco 
viUima della crudeltà ed anco dell' imprudenza 
di Federico : giacché la Repubblica di Venezia 
per vendicare quest' ingiuria entrò nella Lega 
Lombarda. Genova ed il Pontefice fecero lo stes- 
so.; i Milanesi ripigliarono coraggio; ed i Bre- 
sciani assediati) fecero una tale resistenza mercè 
le' macchine di un loro ingegnere detto Klamau- 
dritto , die dopo sessantotto giorni d‘ inutili as- 
salti Federico II dovette ritirarsi a Cremona (i). 

Mentre Federiao trasferitosi a Padova tentava 
di riconciliare il Marchese d'Este con Ezzelino, 
ricevette 1' amiunzio che il pontefice Gregorio/ , 

r 

ci sono rimasti , altre scritte in nome di Pietro , altre 
e le più in nome di Federico. Esse sono uno de’ più 
bei monumenti dei s<^colo XIII ; c sarebhono giovevolis- 
sime ad illustrarne la storia , »e alcuno imprendesse a 
«Kstribuirle secondo I’ ordine cronologico ^ ?i confrontarle 
con diversi codici , ad aggiungervi le inedite. Tiraboschi ^ 
Star- della Letter. Ital. lib. 1 , cap. a del tom* 4* ' 

(t) Sremondi , flltt, des £èp, Itak, ehap. i6. 


I 
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IX lo avea di bel nuovo scomuuicato. Raunato 
subito il popolo nella sala dei Conigli generali, 
ed apparsovi con tutta la poinpa regale , fece di- 
chiarare dal suo segi’etario Pier delle Vigne la 
ingiustizia dell* anatema , e la falsità delle ac- 
cuse che gli si apponevano (i). Conosceifdo però 
r Imperatwe qual impressione dovea fare la sco^ 
manica sugl* Italiani , cl>e seguivanó il partito 
Guelfo, domandò al Marchese d'Este, che egli 
ayea chiamato a Padova, come statichì^ il suo 
figliuolo Rinaldo d* Este ed Adelasia moglie di 
lui e figlia di Alberico da Romano, i due con- 
sorti furono trascinati nella Puglia ; ed Alberi- 
co , il quale era già forse geloso della potenza 
del fratello Ezzelino , unitosi al Signor di Ca- 
mino , di cui finallora era stato rivale , fece ri- 
bellar Treviso' contro Federico. Questo monar- 
ca , che prestava fede ai sogni astrologici , tur- 
bato da un ecclissi del sole delil^rò di tornar- 
seife nella Lombardia traendo seco il Marchese 
d*Este. Ma allorquando questi fu ai‘rivato al 
castello di San-Bonifaciò ; un cortigiano facendo 
passar la mano intorno alla gola lo avvertì che 
si trattava di fargli tagliare il capo. Il Marchese 
Spronato il cavallo si riparò co* suoi seguaci nel 
castello ; e quantunque Federico gli spedisse Pier 
delle Vigne onde rincorarlo con belle promesse, 
pure egli Stette ferino nel divisamento di non af- 

(i) Eier delle 'Vigne pres^ per testo del sao dùcoreo 
que' dite Tersi d’ Oridio. : Heroi. Epis. V. “ 

Leniteti ex merito quidquid patiare , ftfendum est / 
Quae venit indiane vaena , dolesufa venit. 
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fidarsi all' Imperatore , che si mostrava più pro- 
penso per Ezzelino , il quale in <|ues(o mentre 
faceva perire o 'sopra di un palco , od in un 
rogo quegl’ infelici cittadini di Padova che gli 
erano caduti in sospetto (l). 

Federico, perduti infruttuosamentealcuni mesi 
nell' assedio di qualche castello del territorio bo- 
lognese , si portò a Pisa per quietarvi le discor- 
die che la laceravano. Avendo un Ubaldo Vi- 
sconti sottoposta la Sardegna alia Santa-Sede , 
sottraendola alla sovranità dei Pisani, onestisi 
divisero in due fazioni , una delle quali chia- 
mossi dei Visconti , ed, era la Guelfa , e l' al- 
tra ossia' la Ghibellina, dei Conti , perchè ne 
erano Capi i’ Conti della Gherardesca. Essèndo 
morto Ubaldo Visconti , Federico fece sposare' 
la vedova .al suo figliuolo naturale Enzo ; gli 
diede il titolo ve di Sardegna senza spogliar 
Pisa dei diritti che potesse avere sull’ isolà y e 
creatolo vicario imperiale della Lombardia , gii 
consegnò un Corpo di truppe alemanne ed ara- 
be , onde rinnovasse la guerra conti*o i Milane- 
si ; mentre egli stesso si avanzava sul territorio 
della Chiesa, ed entrato in alcune città minac* 
eia va la stessa Roma. Gregorio IX., il quale 
tedKva degli stessi Romani , prése lo spedrente 
d'intimare una generale processione, in cui portò 
le reliquie degli Apostoli, e prcdiicò la -Crociata 
contro di Federico. Molti laici ed ecciesiastiui 
impugnarono le armi ; ma guai a coloro che fu- 
roQ colti dagl' Imperiali coUa croce indussoM giàcv 

(i) Muratori I au. izBq.' * 
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che furon tutti dopo vari tormenti uccisi. Fer-^ 
lina intanto era assediata dal Marchese d'Este, 
dal doge Tiepolo , da Alberico da Romano e 
dal Legatq pontificio-, che da Recobaldo ci vieti; 
dipinto come personaggio di grande attività., ma 
di troppo larga coscienza. Egli in fatto persuase 
i Collegati a trarre al campo il già ottuagena- 
rio Salinguerra sotto colore di fargli confermare 
i vantaggiosi patti ohe gli erano stati prqposti, 
e di farlo poscia prigioniero. Cosi'avvenne ; Sa- 
Ruguerra tratto a Venezia. vi terminò npn molto 
dopo i suoi giorni ; ed il Marchese d’ Este ri- 
mase pacifico possessore di Ferrara (i). 

Volendo Gregorio IX far .proscrivere T Impe- 
ratore , in nome del Mondo crisitiano intimò un 
Concilio in Lalerano , e v’invitò, i vescovi di 
Fra’ncia principalmente , che raggiunti i due ^Le- 
gati pontificH a Nizza s’imbarcarono sopra una 
flotta di ventisette galere genovesi che li do- 
vea Raspollare infiuo alla foce del Tevere. Dal 
suo carilk) Federico non. se ne stava, tranquillo 
spettatore di queste vicende : dato il comando 
della flotta Siciliana al figliuolo Enzo , gli or^ 
dinò di unirai a quella dei Pisani condotta da 
Ugolino Buzzacherìno. Questa poderosa armata 
si appostò (va la Meloria e l’ Isola - del GigUo { 
assalì la flotta genovese ; e- dopo un pertinacie 
conflitto prese od affondò ventitré galere j e^cì^ 
que sole si salvarono, colla fuga. Rimasero pri* 
gioni circa quattromila Genovesi coi Cardinali ^ 
coi Prelati e cogli Ambasciatori, che in < gran 

(i) Ricfaphali. in Pomar. topi;^ IX. Re$ Itàlift • 
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numero 4 all« contrade francesi ed italiane erano 
venuti a porsi su quella flotta. Condotti a Pisa 
i Cardinali ed i Vescovi , furono chiusi nel 
Capitolo della cattedrale , e caricati di catene 
d'.argeuto , quasi si volesse mostrar loro una 
specie di rispetto anche in mezzo alla cattività. < 
iJa immenso bottino si fece dai vincitori j e 
si narra che i Siciliani èd i Pisani dividessero 
collo staio il danaro predato. Federico vantò 
questa vittoria come nn giudizio di Dio che 
favoriva la sua causa ; e Pier delle Vigne fece 
uso di tutta' la sua eloquenza per mostrare che 
in tale avvenimento era manifesta la mano della 
Divinità (i). 

11 veccliio Pontefice dolente per si fatale scon* 
fitta , ed iucalzato dal cardinale Colonna , die 
parteggiando per T Imperatore guerreggiava ne- 
gli Stati della Chiesa , si accuorò siffattamente , 
che morì in Roma alli 21 agosto del 1241 , 
ossia tre mesi e mezzo , dopo la prigionia dei 
suoi prelati. Celestino IV , che gli si diede per 
successore , non regnò che diciotto giorni ^ ed 
i pochi cardinali che dovevano eleggere il imo>' 
vo papa erano sì discordi infra di essi , che 
lasciarono pér quasi due anni vacante la cattedra 
di San Pietro. Alcuni scrittori attribuiscono 
questo disordine a Federico; ma essi non po> 
sero mente alle lettere obbrobriose indiritte da 
P'ederico ai cardinali , e riferite dallo stesso 
Rinaldi, in cui li .accusa e li strapazza perchè 

( 1 ) Petrus de Vineis , Bpitt. 8 e g. C. Flaminio dai 
Borgo, Dissert. IV dcll'/a^. Puuna. 

Sx. d’ IxAt. T. IH. 9 
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Bon si accordavano .ad eleggerò un successore 
^di Pietro , e lasciavano in tanta confusione la 
Chiesa di Dio. Non avrebbe certamehte l’ Im- 
peratore alzato sì alto il grido in faccia alla 
Cristianità ed .ai cardinali medesimi se egli stes- 
' so fosse stato la cagione di quella vergognosa 
vacanza. Finalmente fu eletto papa* Sinibaldu 
dei Fieschi , uno dei Conti di Lavagna , il 
quale assunse il titolo d’ Innocenzo' IV. Si narra 
che i cortigani dell’ Imperatore facessero * gran 
festa per questa elezione , sapendo che il lor 
monarca' era amicissimo di Sinibaldo j ma che 
Federico se ne rattristò dicendo , che uvea per- 
dato un amico cardinale per acquistare un ne • 
mica Papa, Il suo vaticinio avverossi bentosto : 
dopo lunghe ed inutili trattative Innocenzo IV 
^ invocò segretamente il soccorso de’ Genovesi suoi 
concittadini j e quando seppe che la loro fluita 
era giunta a Cività Vecchia , vi si portò di 
nòtte anch’egli, e nel giugno del 124$ imbar- 
cossi, e fece vela alla volta della sua patria (i). 

Si era conservato un plofondo silenzio in 
Genova stessa sullo scopo del viaggio di que- 
sta . flotta. Portando seco il Pontefice , che non 
si credeva sicuro nella Romagna , essa dovea at- 
traversare lo stesso marie ove tre anni prima 
erano caduti in poter dei Pisani i Prelati che 
si portavano al Concilio. Federico stesso si tro- 
vava in Pisa , e le flotte di questa città si erano 
un anno prima presentate con quelle dell’Im- 
peratore ( che in tutto formavano i 4 o galere ) 

(0 Curatori } aà,- , 4 ^ ^ 44* 
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al porlo di Genova. Eppure Innocenzo passò 
illeso fra là Meloria ^ e l’isola del Giglio^i^ fu- 
neste al suo partito j e dopo cinque giorni di 
navigazione vgiunse a Porto-Venere ; indi*^eBtlrò 
trionfalmente in- Genova 5 e si pose di nuovo 
in viaggio alla volta di Lione , ove intimò un 
Concilio. Federico intanto sdegnato oltreinodo 
contro il Pontelice fece pubblicare i motivi che 
lo avevano indotto alla' fuga. Pretese die egli 
fosse complice di una congiura trainata dai Fran- 
cescani contro di lui ; e che ciò avessero- de- 
posto alcuni monaci presi e condaniiati f onde 
temendo la vendetta dell' Imperatore , IntiocCB- 
zo l’aveva evitata col ritirarsi in F’iaiicia (i). 

Durante la lotta tra il Sacerdozio e l'impero 
la Lombardia era posta in subuglio dalle Sette 
e dai sorgenti tiranni. Treviso era sottoposta 
ad Alberico da Romano j Padova , Vicenza e 
Verona ad Ezzelino suo fratello ; Ferrara al 
marchese d’ Este ; Mautova al Conte di' San- 
Bonifacio j e Ravenna a Paolo Traversai;i. U 
Milano era insorta fin daU’anno \%^o una gra- 
ve discordia fra i Nobili ed i plebei. Preteridiè» 
vano i primi di far rivivere 1' antica legge dèi 
Longobardi , che fissava ad una piccola àomiati 
4 i danaro (2^) il compenso di unsVmicid'to'» H 
popolo considerava come promulgata conti^^tfi 
sé questa legge , che metteva a sì vii ptézzo la 
testa di un ple^o j ed oltre a ciò querelavasi 

(i) Pelli de "Vincis , Epist. lib. II , eap. io. * ’ 

(a) Selle lire c dódici soldi di terziuoU conispood^ti 
mondo il Rimondi a u4 franchi. ^ ' 


Digilized by Gooj^le 



( '84 ) 

clic i Nobili ritirandosi nelle loro castella si 
sottraessero al pagamento delle imposte, ed oc- 
cupassero tutte le cariche. Per resistere a tali 
\iolenze dei Nobili,.! Milanesi si determinaro- 
no a scegliere 'un protettore in Pagano della 
Torre signore della Valsasina , che avea renduti 
loro sì segnalali servigi dopo la rotta di Corte- 
nova. In tal guisa un popolo per resistere alla 
Nobiltà sceglieva per Capo o per tribuno un 
'altro nobile: tanta forza ebbe sempre sulle menti 
volgari lo splendor dei natali. Dall' altra parte 
i Nobili milanesi posero alla loro testa fra Leo- 
ne da Perego già divenuto arcivescovo di Mila- 
no. Così questa città- al par delle altre della 
Lombardia era divisa in due fazioni , le quali 
riuscivano tanto piu funeste , quantochè durava- 
no ancora le piccole guerre fra Comune e Co- 
mune; ed i Milanesi co'mbattevano contro i Pa- 
vesi 3 i Bresciani contro i Veronesi ; Ezzelino 
contro il Marchese d' Este ; i Genovesi contro 
di Savona e d'Albenga (i). 

Eransi intanto in Leone congregati più di cen- 
toquaranta tra patriarchi , arcivescovi e vesco- 
vi, ed' Innocenzo IV vi aveva fatto accusar Fe- 
derico cpme un eretico , un epicureo ed un ateo. 
Taddeo da Sessa spedito a quel Concilio dal- 
r Imperatore ribattè tutte le accuse , e chiese 
una dilazione , perchè diceva che Federico por- 
tatosi a Torino sarebbe venuto a giustificarsi ia 
persona. Ma non essendo egli giammai compar- 
so Inaocenzo IV alli 17 luglio del prò- 

(1) Sismondt ^ det Hip, Ital. ,ckap. 16. ' 
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nunciò coivtro di lui T anatema , lo dichiarò d»^ 
caduto' dall’ Impero , e da tutti i Regni , * 
sciolse i sudditi dal giuramento di fedeltà. Al- 
lorquando una tale sentenza venne comunicala 
a Federico, egli si pose la corona in capo , c 
sciamò con occhi minacciosi : Nò , che il mio 
diadema non è pcranco perduto ; nè gli assale 
ti del Pontefice , nè i decreti del Sinodo non 
me lo rapirono ; ed io noi perderò senza ver- 
sar sangue (i). : 

In nocenzo IV‘ non fu pago di far guerra' a 
Federico colle parole e cogli anatemi , ma ten- 
tò di sollevare il Regno delle Due Sicilie, con- 
fortando gli abitanti ad assicurarsi le dolcez- 
ze della libertà , ed a scuotere il giogo di un 
novello Nerone. Sembra altresì che egli sia di- 
venuto. complice della congiura ordita contro di 
Federico dai De Mora e dai Fasanella, sotto'*! 
colpi de’ quali r infelice Principe avrebbe dovuto 
cadere, se Giovanni da Presenzano lacerato dai 
rimorsi non l’avesse svelata. In una lettera nel-> 
la quale l’ Imperatore rende conto ai monarchi 
europei di questa congiura - egli si esprime in 
questa sentenza ; Non avremmo giammai potu- 
to supporre che i nostri amici ed i nostri pon- 
tejici volessero darci in preda ad una moria 
sì crudele. Una somigliante abbominazione 'sia 
lunga da noi! Sa C Onnipotente che dopo Cini» 
<juo procedere del Papa contro di noi nel Con- 
edio di Liorte npn consentimmo giammai alla 
sua morte od a quella di alcuno de' suoi fra^ 

(i) Rayaaldi , Ann, Eccles. aii. ia45. 
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telU^ qnaniun(^ue ne fossimo piu v.olte chiesti 
da chi zelava il nostro bene 5 ma noi fummo 
sempre paghi 'di difenderci con giustizia ^ e non 
di vendicarci (i). 

Forse questa fu T ultima lettera che Pier delle 
Vigne scrisse in nome del suo sovrano. La mor- 
te di questo ministro , la quale non fu certa- 
mente una lieve calamità pel già travagliato Fe- 
derico , è involta in dense tenebre. IVato egli 
in Capua da poveri parenti , istruito in Bolo- 
gna-, e divenuto carissimo a Federico II, che 
avea in lui scoperto un peregrino ingegno , ave- 
va ottenute le cospicue cariche di protonotario 
della Corte imperiale , di giudice, di consiglie- 
re e ,d’ intimo confidente. Dopo- molte ed im- 

f mrtantissime ambascerie , in cui si segnalò col- 
a sua eloqùenza e col suo senno, egli fu spe- 
dito al Concilio di Lione , ove sembra che non 
mostrasse io stesso zelo pel bene del suo signo- 
re , giacché lasciò che parlasse sempre jl suo 
collega Taddeo da Sessa. Poco dopo il Conci- 
lio egli cominciò a decader dalla grazia dei Mo- 
narca , il quale ( secondo la comune opinione 
degli scrittori contemporanei , e principalmente 
di Ricordano Malespini e di Benvenuto da Imo- 
la ) dando retta alle accuse degli invidiosi cor- 
tigiani , che lo tacciavano d’, infedeltà , lo fece 
acqiecare e chiudere in carcere. Ma egli non 
soffrendo un cosi indegno trattamento , da se 
medesimo si uccise. Un altro autore contem- 
poraneo, all’ incontro , Matteo Paris , lasciò scrit- 

(i) Pclri de Yineis , Epist. iib. II , ,c. io. 
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to che Pietro , corrotto dal Pontefice , tentò 
di avvelenare Federico , il quale giaceva in- 
ferrao in Puglia { cl;e sedotto il medico gli fe’ 
pone il 'veleno in un farmaco i che Federico 
avvertitone obbligò il medico ad inghiottire quel- 
la bevanda , che il medico atterrito , fingendo 
di sdrucciolare lasciò cadere la tazza in terra ; 
, che r Imperatore fatto raccogliere ciò che nel- 
la tazza era rimasto lo diede a bere ad alcuni 
condannati alla morte , i^ quali bentosto rima- 
sero estinti ; che il medico fu subito ucciso , 
e Pietro delle Vigne acciecato urtò il capo si 
violentemente contro di una colonna che subito 
cessò di^.vivere. 

Il Tiraboschi ha rigettato questo racconto 
come favoloso » benché steso da un contempo- 
raneo. Egli osservò coti saggia critica , che.IVlat- 
teo Paris viveva nell' Inghilterra , e non polca 
perciò essere molto bene istruito degli affari 
d' Italia ; che gli storici italiani contemporanei 
non ci danno veruna notizia di questo fatto ; 
che accagionano della morte di Pietro la sola 
invidia dei cortigiani ; e che Dante , il quale 
pone Pietro nell' Inferno tra i suicidi , persuaso 
della sua innocenza lo introduce a parlare coi 
seguente tenore : • > 

» 

r 

r son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo , e che le volsi , 
Serrando e disserrando , si soavi , 

Che del segreto suo quasi ogn’ uom tolsi : 
Fede portai al glorioso .uffizio , 

Tanto eh’ i’ ne perdei le vene e i polsi. 



( ' 1.88 ) . ^ 

La meretrice die mai dall’ ospizio 
Di Cesare non torse gli, occhi patti , 

Morte comune é delle Corti vizio , 
Infiammò contra me gli animi tatti ; 

£ gli infiammati jnfìammar sì Augusto, 

Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

. L’ animo mio per disdegnoso gusto , ' 

Credendo coi morir fuggir- disdegno , 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d’ eslo legno 

Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d’onor si degno (i). 

Abbattuto Federico e dalla morte di sì cara 
persona , e da'lla notizia della ribellione della 
Germania , in cui era, stato eletto re Enrica 
langravio di Turingia , e da altre calamità -, 
deliberò di riconciliarsi col Pontefice , e di gio- 
varsi à quest’ uopo della intercessione di san 
Luigi re di Francia il quale non aveva giam- 
mai cessato d’ inspirar sentimenti di pace ad 
Innocenzo IV. Persistendo questo pontefice del 
volere che, 1’ Imperatore venisse alla sua Corte 
a discolparsi ed a fatsi assolvere dalle censure, 
Federico attraversò pacificamente la Lombardia; 
e già erà giunto- a Torino , quando gli fu ait- 
nuuciata la ribellione di Parma. 

(i) Inferno , cant. XIII. Per tutto ciò che riguarda 
Pier delle Vigne merita d’ essere consultato il Tirabo- 
sebi ( tom. IV. lib. i, cap. 3). Si noti altresì ebe tut- 
te le lettere di Federico anche dopo la morte del suo se* 
grelariu furono inserite nella raccolta di quelU di Piar 
nelle Vìgue. 
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Erano itati, da' questa città espulsi i Bossi , 
i Lupi , i Correggesclii , perchè di parte Guelfa 
e parenti d^i Fieschi , i quali si erano dichia- 
rali per questa fazione dopo che il Capo della 
loro famiglia era divenoto’ pontefice. Questi fuo- 
rusciti sotto la condotta di Gherardo da Correg- 
gio tentarono nel giugno del >1247 di rientrare 
nella loro patria ; si presentarono sotto le mura 
di Parma'-, sconfissero i Gliibellini -, furono ac- 
colti con grandi acclamazioni dal popolo', ed 
elessero podestà lo stesso Gherardo. A quest’ an- 
nunzio Federico raccolte le sue truppe accorse 
ad unirsi col figliuolo Enzo, che si era postata 
sul Taro, e fece ogni sforzo per ricupèrar Par- 
ma , la quale gli manteneva la comunicazione 
con Modena e Reggio , e colle altre città Ghi- 
belline della. Toscana. Tutta Italia fu in moto 
per quest’ assedio il Marchese d’ Este coi prin- 
cipali Guèlfi si chipSe in Parma; Ezzelino con 
molti di parte Ghibellina mandò rinforzi all’ Inr- 
peratore. La città fu cinta in modo che non 
vi potessero entrar vitlovaglie e munizioni ; gli 
Imperiali si fortificarono fondando nelle vicinan- 
ze di essa con torri e fosse , e case di legna- 
me una grande bastila a guisa di città , a cut 
dieder nome di Vittoria , quasi per buon au- 
gurio dell’ impresa. Seguirono non poche ed 
ostinate zuffe tra gli Alemanni e^ i Saraceni 
da una parte ed i Parmigiani e gli altri Guelfii 
dall’altra ; e Federico accorgendosi di non p'o- 
ter vincere l’ostinazione, degli assediati , fece » 
crudelmente uccidere alcuni prigioni ; èd avreb- 
be continuato a funestare ogni giorno con qual- 
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elle supplìzio y se i Pavesi suoi^ alleati detto 
non gli avessero : che erari venuti per combai* 
tere i Parmigiarn ,, ma armati e sul campo di 
battaglia , e non per servir toro di carnejici. 
Finalmente essetnlo Federico allontanato dai suo 
campo con molti baroni per andare a caccia , 
i Parmigiani assaltarono alti i8 febbraio del 
ia4B la nuova città della Vittoria, la presero; 
e postola a sacco , e preso lo stesso vaseilamen'<- 
to deir Imperatore , le diedero il fuoco e la 
ridussero in cenere (i). 

Abbattuto Federico da questo caso, ed iterate 
indarno le domande di pace al pontefice, par* 
tissi suo malgrado dalla Lombardia , fece pre* 
valere la parte Ghibellina , di cui eran Capi 
gli Liberti i(i Firenze, e cacciare i Buotidel- 
moQti coi Guelfi; e lasciò al suo figliuolo En* ' 
20 un esercito con cui» potesse corabaltere con- 
tro i Bolognesi , i quali niinacciavano Reggio 
e Modena , due città Ghibelline. In una bat- 
taglia , che durò ostinatamente da mane a se- 
rò , Enzo fu sconfitto , e fra le tenebre della 
notte fatto prigioniero. I Bologrlesi tutti accor- 
sero a rimirare questo giovane principe che ave- 
va appena compito il quinto lustro , i cui ca* 
pelli biondi giungevano infino alla'cintura ; e 
che mostrava sul suo nobile viso una maschia 
bellezza ed uo grande coraggio. Il Senato ed 
il popolo di Bologna decretarono, che l'illustre 
prigioniero non fosse giammai liberato per qua- 

” (ly Quest’ assedio sì celebre è minutamente descritto 
ad Ci onte. Parmense. Script, Pfr. Italie, toni. g. 
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lonque riscatto ; che vivesse con tutti gli agi 
e con somma lautezza nel palazzo del p^està, ' 
e che i Nobili bolognesi dovessero a vicenda 
tenergli compagnia , come fecero* per ben ven- 
tidue anni ^ ne’ quali durò la cattività di En- 
zo (i). t , 

La guerra tra Bologna e Modena continuò , 
ma gli abitanti di quest’ ultima non si scossero 
se non allorquando una catapulta dei Bolognesi 
gittò un asino morto nella più bella fontana 
della loro città. Usciti impetuosamente i Modene- 
si dalle porte ruppero de schiere degli assedianti'} 
arsero la macchina colla quale erano stati insul- 
tati ; rientrarono trionfanti nella città \ é colla 
lor vittoria si procurarono una pace vantaggio- 
sa y mercè la quale rimasero lìberi , obbligan- 
dosi però a star fedeli alia parte Pontifìcia. Co- 
sì ebbe termine questa guerra , ebe diede iL 
soggetto di un celebre pueaia eroicomico ad Ales- 
sandro Tassoni , il quale la buse ingenerata da 
una vii secchia di legno che tòlsero i Mode- 
nesi ai Bolognesi , e di cui le storie di questi 
non fanno molto. È prezzo dell’ opera 1' udire 
' Io stesso Poeta , che cosi scrisse nel suo . Com- 
pendio degli Annali del Baronia , che giace 
manoscritto, all’ anno i249’ ^ Questa guerra, 
dove fu preso il re Enzo , fu poi cantata da 
noi nella nostra gioventù in un poema intitola- 
lo la Secchia Rapita^ la quale crediamo che per 
la sua novità viverà , essendo un misto di eroico 
e di comico e di satirico che più non era stato 

✓ i 

(i) , Hiss, de* Rép. "ttal. ebàp. 17. 
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veduto. La secchia di legno per cagione Jetf^ 
«|uale fingemmo che nascesse tal guerra , si cor." 
serva tuttavia nell' archivio della cattedrale di 
Modena j ed è fama che alcuni mesi prima fus^ 
se stata levata dai Modenesi ai Bolognesi den- 
tro la porla di San-Felice » (i). 

Federico intanto sembrava aver abbandonata 
IMtalia settentrionale a se medesima onde rad* 
dolcire il Pontefice , e trovare più agevolmen- 
te qualche mezzo di pacificarsi con lui. Con-, 
tinuava a quest'uopo la corrispondenza con san 
Luigi , al quale fece pervenire per mezzo dei 
Veneziani gran copia di viveri nell’ Isola di Ci- 
pro. 11 santo Monarca francese scrisse ad Inno- 
cenzo IV pregandolo di. riconciliarsi col bene- 
fattore delia Cristianità ^ con chi avea sottrat- 
ti i Crociati a una micidiale carestia ; la reina, 
Bianca unì le sue preci a quelle dèi figliuolo ^ 
ma tutto indarno: il Papa fu inflessibile', e lo 
sventurato Federico morì senza essere assoluta 
dalle censure. Assalito da una dissenteria nel 
castello di Fiorentino in Capitanata di Foglia, 
pose fine ai travagliati suoi giorni nel i3 di 
dicembre del l ‘zSo. 'Ricordano iMalespini narra, 
che Manfredi figliuol naturale di Federico vo- 
lendo impadronirsi del suo tesoro e del Regno 

(i) L’ illustre Biografo del T.-issoni ( il cons. R. Gi- 
roni , direttore della Bibliot. di Riera ) aggiùnse la se- 
guente Nota alle parole del sno autore : a In (ma came- 
ra dell' insigne torre di Modena , detta la Ghirlandina , 
si mira tuttora una seccliia aulica c tarlata , appesa alla 
volta con catena dì ferro ; cd è fama che sia^appimla 
quella die da’ Modenési fd rapita in Bologna ». * 
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dì Sicilia affogò il padre con un guanciale. Mi 
Ricordano era scrittoi* Guelfo ; ed intorno al- 
le vicende ed al carattere di questo monarca 
bisogna temperare il male sommo che ne disse* 
1*0 gli storici Guelfi col gran bene che ne scris- 
sero i Ghibellini, 

li Villani, che pure era storico Guelfo , chia- 
ma Federico savio di scrittura , e di senno na^ 
turale ; universale in tutte le cose ; e dice die 
seppe là lingua latina , e la nostra vulgare , 
e tedesco^ francesco^ greco e saracinesco {i). 
Nicolò d' lamsilla , ai'dente Ghibellino e gran 
seguace di Federico , narra che egli fu assai 
studioso della filosofia ; che ne estese lo studio 
per tutto il Regno ^ che quando egli cominciò 
a regnare , appena vi -aveva in quelle province 
alcun letterato; che egli vi aprì pubbliche scuo- 
le di scienze e d' arti ; che da ogni parte del 
Mondo vi trasse celebri professori ; che del suo 
proprio erario assegnò ad essi lo stipendio,, ed 
il mantenimento' ai giovani poveri , perchè agia- 
tamente potessero studiare ; che egli stesso at- 
tese con grande ardore alla storia naturale , e 
scrisse un libro intorno alla natura ed al go- 
verno degli uccelli (2). 

Ma il più grande elogio che giammai .si sia 
fatto di Federico , leggesi nel libro del Volgare 
Eloquio di Dante. Cercando egli per qual ra- 
gione a’ suoi tempi ciò che si scriveva in lin- 




(1) Gio. Villani , lib. VI , c.ip. I. 

(a) Aitonym. sive Nicol. De liimsilla. Rtr, Ilal> Svyft» 
t. 8 , pag, 495. . . . - . ■ 
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giia italiana si dicesse scritto in siciliano , af- 
lertnà , che ciò ebbe origine dai tempi di Fe- 
derico II e di Manfredi , amendue re di Sici- 
lia , che essendo principi liberali al sommo, e 
cortesi , allettavano a venir alla loro Corte di 
Palermo tutt’ i peregrini ingegni di quell’ età ; 
in guisa che qualunque cosa essi dessero alla 
luce , si pubblicava primieramente uella loro Cec- 
ie ) e perchè essa .eia in Sicilia , siciliano di- 
ceasi tutto ciò che vi si scriveva in italiano j 
la (jual maniera di favellare , conchiude Dan- 
te , usiamo noi pure j nè i nostri posteri po~ 
tran cambiarla giammai : il qual vaticinio però 
non avverossi (i). Ma quello stesso Dante che 
colmò di tante laudi la munificenza di Federico 
verso le lettere, lo chiuse poi nel suo Inferno 
dentro un sepolcro ardente nel cimiterio di Epi- 
curo j mentre poi dopo lo appella anche', 
gnore che fu d' onor sì degno. Il poeta, dice 
il Perticaci , non frodò l’ Imperatore della lode 
dovuta agli eroi ^ ma il pun-i ancora della pena 
debita a chi fu dispettoso alla Religione , e sti- 
mò Panima morire col corpo (2). 


/ 


I 

(0 ulnari Eloquio , cap. la. 

(a) l*«xlican , dsU' dmor Patrio di Dante , Yli 
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CAPO NONO. 


Tirannide di Ezzelino. — Lungo interregno nella G«r> 
mania e nell’ Italia. — Ritoino d’ Innocenzo IV nella 
Italia. — Stato delie città della Lega Lombarda. — Viag» 
gio e morte di Corrado ligliuolo di Federico 11. — ldaa> 
frodi reggente delle Diie-Sicilic. — Morte d' Innocenzo 
IV. — 11 governo popolare si stabilisce in Firenze. 

Ezzelino da Romano, che aveva aggionte ai 
suoi doDiiiiii quasi tutte le castella del. Marchese 
d' Esle , il patrimuaio del Signor di Camino,, 
il castello di San- Bonifacio , le città di Feltre 
e .di Belluno , divenne per le sue crudeltà uno 
dei più famigerati tiranni , e superò colle sue 
inaudite atrocità i Busiii , i Falaridi , i Nero- 
ni , e gli altri , che dicr nel sangue e nel C ai’Cr 
di piglio. Un minuto racconlo di intt’ i suoi de-ì 
litti sarebbe ributtante : onde seguendo il Sis- 
mondi ce ne staremo paghi allo scegliere nella 
folla immensa alcuni esempi che bastano a di- 
pingere quest’ uomo di sangue (i). 

Guglielmo nipote di Tiscne di Campo San- 
Piero era stato fin da fanciullo fatto prigionièro 
da Ezzelino , ed era cresciuto alla sua Corte. 
Nel 1240 il tiranno , quantunque congiunto ai 
giovane coi vincoli del sangue , lo fece arresta- 
re , e non lo rilasciò se non quando gli si pre- 
sentarono come statichi 'quattro Signori di Vado. 
Guglielmo , che era troppo giovane per riflet- 
tere che egli metteva in presentissimo pericolo 

( 1 ) La Storia di qiieit’ Ezzelino non solo , ma anche 
quella de’ suoi antenati fu ampiamente descritta da Gian- 
battista Verci. Bastano , 1^79 , 3 vbl. in 8 .* 
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la Tfta de' quattro amici die lo avean liberato^^ 
se ne fuggi in un suo castello e lo fortificò. Ez> 
zelino allora fece chiudere i quattro Signori di 
Vado nel castello, di Cornuta , di cui dopo al- 
cuni anni fece murare le porte. Per alcuni giorni 
si udirono quegl' infelici prigionieri domandare 
con lamentose grida del pane , ed allorquando 
dopo la morte si apri il Castello si trovò ciie 
la loro os^a non erano coperte che 'da una pelle 
nera e disseccata. Uh si doloroso spettacolo do- 
Tea rinnovarsi nella torre della Jame di Fisa in 
Ugolino , ne’ suoi figliuoli e ne’ suoi nipoti* 

Guglielmo di Campo San-Piero osò ancora 
confidare in un si spietato tiranno qual era Ez- 
zelino; e dopo sei anni gli consegnò le castella 
di cui era padrone , e si pose nelle sue mani. 
Ma nella prima notte , in cui dormì vicino al 
tiranno credette di vedere in sogno le ómbre 
de’ suoi, parenti signori di Vado, che rinnovando 
le. disperate loro grida per la fame gli rinfac* 
ciarono la funesta loro morte da lui troppo pre- 
sto obbliata , e gli predissero uno spaventoso av- 
venire. Il sogno fu conseguitato dalla morte di 
Guglielmo j non avendo egli annuito a ripudiare 
la moglie , cfie apparteneva ad una famiglia pro- 
scritta da Ezzelino , fu trucidato. Tutt’ i suoi 
beni furono dati al fisco ; tutt’ i suoi parenti ed 
amici carichi di catene , senza distinzione nè 
di età nè di sesso. 

Dopo la morie di Federico la crudeltà di Ez- 
zelino non ebbe più freno ; e lo stesso Verci , 
il quale spesso dice e.sagerati i racconti delle sue 
crudeltà , confessa che da qui innanzi si jpuò 
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asserire con ferità , che dal cuore di lui fo»»e 
coatto ^sbandita ogni scintilla di pietà ^ di giu- 
stizia , di religione. Già erano periti Ranieri 
di Bonello e Giovanni di Scanarola , il primo 
de' quali avea rinfacciato ad Ezzelino innanzi al 
popolo , che il suo unico delitto era quello di 
odiar la tirannide e di piangere la servitè della 
sua patria ; ed il secondo benché stretto da ca- 
tene erasi gitlato sul suo giudice , che era il 
podestà di Verona , c gli avea dato tre colpi 
mortali, con un coltello che feueva nascosto sotto 
gli abiti. Si continuava sotto il pretesto di Ira» 
dimenti e di congiure ad^ incarcerar gentiluomi- 
ni j a porli alla tortura ; a far loro soffrire lun- 
gamente i martori di essa , se non volevano con- 
fessare misfatti che non avevano commessi ; ad 
atterrar case^ ad incarcerare intere famiglie. Non 
bastando le prigioni , Ezzelino ordinò di costruirne 
di nuove presso la chiesa di San Tommaso di 
Padova. Un vii cortigiano chiese, come un fa- 
vore di essere proposto alia costruzione di esse, 
e nulla tralasciò per renderle veramente infer- 
nali. •« Ma si rallegrino ( esclama qui tlolan- 
dino ) le anime di coloro che perirono nel Cà- 
Stello ( così chiamaronsi quelle carceri ) , giac- 
ché colui che eravi entrato tante volle volonta- 
riamente per assicurarsi che nessun debole rag- 
gio di luce vi potesse penetrare da veruna par- 
te ; colui che si era studiato di rendere questo 
luogo tenebroso , pestilenziale e somigliante al 
Tartaro , vi fu chiuso anch’ esso per ordine di 
Ezzelino; ed in preda alla fame, alla sete , agli 
iuselti immondi. , sospirando indarno quell’ aere 
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che gli era ricusato , perì miseramente nell' in- 
ferno, che egli stesso erasi scavato (i) ». 

Un altro vilissimo ed infame satellite del ti- 
ranno fu il suo nipote Ansedìsio de’ Guidoni , 
che da lui venne eletto podestà di Padova , e 
che la inondò di sangue. Un apologo raccon- 
tato da un uomo di lettere che avea> veduto 
uno sparviere, fu uu delitto espiato còlia morte 
e di chi lo avea ripetuto, e di chi io avea sen- 
tito. Le colombe ( tale era il senso dell’ apolo- 
go ) essendo in guerra col nibbio fecero loro re 
lo sparviere; il quale si diportò subito come ne- 
mico ,< perchè ammazzava quelle misere anche 
più crudelmente del nibbio : onde esse dissero 
esser meglio soffrire la prima guerra , che la pre- 
sente tirannide. Lodici persone perdettero la -vita 
a motivo di questa favola ; e le loro donne , i 
lor fanciulli e parenti furono gittati io orrende 
prigioni. £1 chi mai ora potrà senza sentirsi il 
petto gonfio di bile leggere quelle parole del 
Vèr ci : Ezzelino non ebbe tutto il torto, se ga^ 
stigò coloro che osarono chiamarlo un tiranno, 
e paràgoriarh ad uno sparviere ? Ed alla fine 
dei secolo passato si osava di giustificare la cru- 
deltà di un Ezzelino in siffatto modo ( 2 ) ? 

Tra le famiglie tratte al supplizio e più com- 
piante fu quella dei Dalesmanini , una delle più 
ricche e delle più potenti del partito Ghibelli- 
no. Una dama ad essa appartenente aveva spo- 
sato in seconde nozze, un gentiluomo attaccato 

(i) Rolandini , lib. V , cap. io. 

(a) Vera, Star, degli Enel. t. a , pag-. 371. 
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al Conte di San-Bonifacio , e perciò nemico di 
Ezzelino. Queste nozze conchiuse Tn Cremona 
senza T assenso dei Dalesmanini , come è proba- 
Lile , fecero montare in< tanta collera il Tiran- 
no, che ordinò ad Ansedisio di farli «tutti peri- 
re j e queir infame slroiuento di crudelti» obbe- 
dì , quantunque avesse • sposata una aorella di 
quei gentiluomini. Solo egli volle spiare i sen- 
timenti del popolo ; mandò al supplizio il piu 
.giovane dei Dalesmanini 5 e quando vide che il 
terrore avea fatto ammutolire gli astanti , ordinò 
che fossero de(?apitali anche gli altri membri di 
quella sventurata famiglia. « Lo stordimento fu 
estremo ed universale , .dice Roland! no , alla morte 
dei Dalesmanini , perchè la Casa da Romano nera 
aveva avuto nella Marcà amici più prossimi, più 
fedeli e più devoti di essi (t). »» 

Era intanto cominciato nella Germania un in- 
terregno che dovea durare per lunghissimo tempo 
nell’ Italia. Per ben ventitré anni 1 principi della 
Germania non furono giammai concordi sull ele- 
zione di un re dei Romani : finalmente essi po- 
sero sul trono Rodolfo di Habsbourg j ma nè 
quest’ imperatore , .nè Adolfo , nè Alberto suoi 
successoli non ricevettero la corona in Roma ; 
e scorsero sessant’ anni prima che Enrico VII 
di Lussemburgo, calasse nell’ Italia per farvi va- 
lere i suoi diritti. Dopo la inaspettata morte di 
questo monarca un nuoVo interregno lasciò ^ai 
popoli Italiani il comodo di confermare la loro 

(1) Rolaadiai t liL. VI , cap. a. 
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iiulipendcn^a , e di rompere tutt' i tìbcoIì «kc 
li attaccavano alla Germania (i). 

Durante il primo anno dell’ interrégno Inno>* 
eenzo IV discese nell’ Italia , e scorse' qual si- 
gnore le città di Lombardia che aveano abbrac- 
ciato il partito Guelfo. I Milanesi per onorarlo 
inventarono una novella macchina , che fu poi 
detta baldacchino , e gli diedero la facoltà di 
eleggere il loro podestà per un anno. Conferi- 
rono poi essi medesimi questa carica a Bene dei 
Gozradini di Bologna , x/nde guiderdonarlo del 
buon governo delle finanze a Tùi affidato-; ma 
essendo egli divenuto odioso al popolo , rimase 
ucciso ^ senza però che fossero aboliti i balzelli 
da lui imposti. Alcuni monaci detti I/zm/ieti eb- 
bero allora l’ incàrico di presiedere alle porte ed 
alle gabelle , come coloro che erano stimati più 
economi e più fedeli. 

Non era peranco giunto Innocenzo' IV a Bo- 
ntà V che Corrado entrò nel Regno dèlie Due 
Sicilie per ridurlo all'obbedienza. Dopo la mor- 
te di Federico II il Papa avea scritto a tutte 
le città principali di alzar le bandiere della 
Chiesa ; ed i Napoletani principalmente aveano 
obbedito, perchè erano sdegnati contro l’estinta 
monarca , il quale s’ era sèmpre servito in tutti 
gli ofiìci principali dei Tedeschi, dei Lombardi 
e dei Saraceni (2). Manfredi , figliuol naturale 
di Federico e successore al Regno in caso che 

«‘«.‘VVWVV 

(i) Sismoncti , Hist. des Rpp. hai. , chap. i8. 

(i) Dopo la morte di Federico 11 comincia la StTÌa 
dèi Regno di Napoli di Angelo da Costanzo. 
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fosser morti Currado ed Enrico , cayalcò 
titolo di governatore, procurando cim si gridas- 
se il nome di Corrado. Questo stesso monarca 
sopra galee veneziane giunse a Siponto nella Pu- 
glia ; ed unitosi a -Manfredi prostrò la fortuna 
elei Conti di Aquino , assediò Napoli ^ e presa- 
la, la pose a sacco e ne atterrò le mura. Egli 
tentò di riconciliarsi col pontefice Innocenzo 
IV ; ma questi , lungi dall' aderire , concepì 
il disegno di cliiamare uno straniero che occu- 
passe il Regno , e fosse più Hgio alla Santa 
Sede. Avendo Carlo conte di Anjou penetrato 
questo divisamento del Pontefice , stimolato dalla 
sanità della moglie , che' voleva al par delle 
sorelle diventar regina , offrì ad- Innocenzo la 
sua persona , i suoi tesori ed i suoi soldati* 
Ma queste trattative furono interrotte dalla morte 
di' Corrado , che teu.ne dietro a quella del suo 
fratello Enrico. Giunto Corrado a Lavello , 
jiella primavera del itì54 cessò di vivere in età 
di ventisei anni , last iando un unico figliuolo 
detto Corradino , ed ;<ni<iandoiie la tutela coi 
consenso di Manfredi al marchese Bertoldo di 
Hohembourg generale delle truppe alemanne. 

Gli storici guelfi atirihuiscouo ad una serie 
spaventosa di delitti la morte di tanti principi 
della Casa di Svevia che in poco spazio di tem- 
po perirono. Federico venne accusato di aver 
fatto morire due figliuoli di Enrico suo primo- 

f enito Manfredi d'aver soffocato il suo padre 
’ederico j Corrado d' aver Avvelenato il gior 
vane Enrico 5 e Manfredi d’aver fatto lo stésso 
con Corrado. Non, avvi forse eseoipio , dice il - 
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.Sismondi , che una famiglia più nobile e più 
valorosa sia stata accusata di 'misfatti più odiosi 
e più inverosimili. D' altronde Corrado fu sì 
commosso dalle calunnie che si spargevano oon- 
,tro di lui , che si può attribuire in parte la ‘ 
sua morte al dispiacere che ne sentì. Corradino 
suo figliuolo non fu riconosciuto come re da 
Innocenzo IV , il quale rispose alteramente, che 
egli voleva avere il pieno possesso delle Due 
Sicilie j e che se avesse poscia scoperto in Cor- 
radino già adulto qualche diritto , avrebbe al- 
lora pensato qual grazia gli si potesse accor- 
dare. Fece intanto marciare un esercito Guelfo 
così potente , 'che Manfredi , il quale aveva 
accettata la tutela e la reggenza a nome di Cor- 
redino , noù trovò altro scampo che nella som- 
messione ed andò con tanta arte di parole y 
e col volto tanto pieno d' umiltà simulata a ba- 
ciare i piedi del Papa od a mostrarsi devoto 
della Chiesa , che il vecchio per arte e per pru- 
denza versatissimo nelle cose del Mondo si la- 
sciò ingannare , e gli diede tra i baroni il pri- 
mo luogo (i). 

Avendo Manfredi in uno scontro ucciso il 
suo nemico Borello d’ Anglone fuoruscito del 
Begno , che vi era rientralo coll’ esercito pon- 
tificio, dovette fuggir l’ira d’ Innocenzo , e ri- 
tirarsi per vie disastrose , ed in mezzo alle trup- 

E e guelfe od alemanne del Marchese di Hohem- 
ourg , che si erano sottomesse al Papa. Par- 
tito da Acerra fra] gli stenti ed i disastri di 




(0 Asgclo^da Costaoso } Stor, di ^ap, lib. a« 
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un lunghissimo viaggio , giunse a Luceria j vi 
fu a braccia aperte ricevuto dai Saraceni *, vi 
fu 'riconosciuto sovrano j vi trovò il tesoro, o 
come si diceva , la Camera fiscale di Corrado; 
e potòjaunare un esercito (i). La sconfitta dei 
Guelfi in alcuni scontri , e più ancora la mor- 
té d’ Innocenzo IV , cui fu sostituito Alessan- 
dro IV , diedero a Manfredi la superiorità r 
onde egli in un biennio potè ricuperare tutto 
intero il reame. 

Alessandro IV più che dagli affari del regno 
delle Due Sicilie fu occupato da quelli di Ro- 
ma , ove per porre un freno alla prepotenza 
dei Nobili erasi eletto senatore Brancaleone ^ An- 
dalu Bolognese e conte di Casalecchio, il quale 
mostrossi severissimo contro i gentiluomini ; e 
non mai si ritirò da una delle loro torri o For- 
tezze prima di averla atterrata. Molti Nobili 
da lui condannati, furono appesi alle finestre del 
'.loro proprio palazzo ; lo stesso Innocenzo rice- 
vette intimazione di portarsi finalmente a Rp- 
ma , da cui era stato lungo tempo lontano; ed 
obbedì tremando , quantunque per ordine del 
Senatore vi fosse accolto con grandi onori. Ma 
sotto di Alessandro IV la famiglia illustre degli 
Annibaldeschi suscitò una sedizione contro Bran» 
Galeone ; e lo fe' chiudere in una oscura carce- 
re. I Bolognesi , che conservavano gli ostaggi 
romani richiesti dal Senatore prima di accettare 

(i) II TÌaggio di Manfredi è vivamente dipinto dal 
Sisoiondi , che ne trasse le notizie da {ficòlò di lamail'i 
la, Jù*t, det Rép. Ital, drap. i8. 
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la carica, ricusarono di restituirli se prima noa 
ai'donava la libertà a Brancaleone. Indarno il 
Pontefice lo dipinse al Senato di Bologna come 
un amico di Manfredi , come un Ghibellino 
appassionato : i Bolognesi stettero fermi nel prò- , 
leggerlo, e lo riebbero salvò. Per la seconda 
Tolta i Romani lo chiamarono a governarli , ed 
egli mostrò la stessa severità j e mori compian- 
to da tutti (i). 

Mentre Brancaleone facea tremare i Nobili 
in Roma , si stabiliva un governo popolare in 
Firenze. I Guelfi da questa città cacciati . si 
erano ridotti nelle terre di Val d’Arno di so- 
pra , ove avevano gran parte delle loro Fortez- 
ze •, ed in quel modo che poterono migliore si 
difesero contro le forze de’ nemici. Morto Fede- 
rico , alcuni savi cittadini pensarono che fosse 
piuttosto da riunire la città, che mantenendola 
divisa rovinarla ; ed operarono in guisa che i 
Cuelfi deposte le ingiurie tornarono, ed i Ghi- 
bellini deposto il sospetto li ricevettero, ^arve 
allora tempo di pigliar forma di vivere libero j 
e si divise la città in sei parti ; si elessero 
dodici cittadini , due per Sesto, che la gover- 
nassero ', che si dicessero a/zziam' , ed ogni anno 
si cambiassero. Per togliere le inimicizie che 
nascono dai giudizi elessero due giudici forestie- 
ri , chiamato l’uno capitano di popolo, e l'al- 
tro podestà , che dovevano giudicare tutte le 
cause civili e criminali. « £ perchè niun or- 

(«) Vitali , Storia Dìplomaiica dei Senatori di Ro* 
ma , tom. I. , . . 
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«line# è stabile senza provvedergli -il difensore 
(così il Macchia velli*) , coslituironó^ nella città 
venir bandiere', e settati lasci nel contado, sotto 
le quali scrissero, tutta' la .gioventù., ed ordioa- 
arouo 'che ciascuno fosse presto ed armato sotto 
la* sua bandiera qualunque velta fosse o.dal ca^ 
pipano 0 dagli 4ia^iani clMamato. . R variaroud 
ia quelle i segni secondo che variavano le ar- 
mi : perchè aura insegna . poi làyano i balestije>> 
ri , ed altra ■ i palvesari ; e ciascun anno; in 
giorno della .Pentecoste con grande pompa da- 
\àuù ai nuovi ilbminl le insegne. , 'e puoVi-Ca.- 
pi- a tutto' quest’ ordine assegnavano. JE per da- 
le maearà ai' loro eserciti , e Capo,, dóve, eia-!' 
scuuo., . scudo nella zulFa spiato •, avesse a ri- 
» e- rifuggito potesse, di nuovo- 'conlro- 
al nemico far t^ta , un carro grande 'tirato^. da. 
due buoi* coperti, di. rosso',' sopra il quale era 
un'iùsegnà bianca. e rossa,' ordinarono.- £ quaii' 
'do ei volevano trarre. fugri l’ -esercito, in Mer-' 
cato.. Nuovo questo carro coaducetano.,-^. e cott 
solenne pómpa ai Capi del pòpolo coasegoa-' 
vauOf^ Avevano ancora per magnificenza della 
loro impresa una camp^ana 'detta JMai't^nelhi’ , 1 ^ 
quale un mese coniiuuanieiite , prima. che traes- 
sero fuori della città gli eserciti , suonava, .a^p- 
cìoQcbè il nimico avesse tempo .alle difese 9 - tau-r 
ta> virtù era allora' in quelli uoitiini, e-cen tan- 
ta, generosiià .d’animo si-goyeniayano', che di^ 
veroggi 1 ” assaltare il nimicò impro.v visto , si. re- 
puta generoso atto e" prudente allora vituperoso 
e fallace si^reputava*. Questa campa na^,.con4uce- 
'Yano.ariche nei lóro. eserciti ,*-med 1 àiite là.qtià- 
Sx. dIxac. T. Ili* " . lo 
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le- le guardie e le altre fazio.ui della- guerra co« 
maivdayabo.(i) »/ , ; > - i 

Mercè la- sapienza di questi ordini i Fioreh- 
tiui sibrzarooo i Pistoiesi , gK- Aretini ed i 
Sanesi'a far lega;cpn kir^ , presero Volterra,' 
una.;delle più auliche pittà degli' Etruschi , e 
le. colnuira sona anteriori al :periodof dellagraU- 
dezza - róinaoa ^ disfecero alcuné castella , eiuet 
condussero'^ gli abitanti a Firenze ; '6 cbiamaro- 
lio .l'aniìó ia54 tanno delle vittorie. I Pisani- 
st^i indeboliti dalle intestine discordie, t spa* 
esentati dai grandi progressi dei Fiorentini , uni- 
ti- con quel di Lucca e di, Genova, chiesero la • 
pace , e la. ottennei:o a queste Umilianti condi- > 
afoni-; cb€. esentassero . i citta'dini '.di Firenze 
da tutte le gabelle .per le merci, che dovessero 
passare pel dominio pisano ; resti tnissero ài Ge> 
novest i castelli di Lerice e di. Trebbiano ^ ài 
lucchesi, .Matrone e Moutopbli ; lasciassero li* 
teri i castelli di Carvaia. e di Massa' dà loro 
ultimamente occupati ; dessero, i a mano alFio- 
'Tentìni. od il castello di ftipafi-atta , ó Piombi- 
no. In mezzo a si prosperi successi si cominciò 
In Firenzje a coniare iLfiorino d’oro,, detto 
poi zecchino , 'che acquisti celebrità in tutti i 
paesi commercianti , e fu ammirato fin d’ allora 
sulle spiagge dell’Afiì'ica dal .Rei di Tunisi (a). 

'La città d’ Arezzo era finora rimasta straniera 
alle guerre della Toscana 5 e i Guelfi ed i Glii- 
bellini avevafio in essa una parte uguale al go* 

. (i).Macchiavelfì , Sior. fior. lìb. a." 

(4) PigooUi Sior. detta Toscana lib. Ili , cap. 
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verno. Nel 12^5, avendo ì Fiorentini Spedito 
cinquecento cavalli in soccorso degli abitanti 
d’ Orvieto, il conte Guido Guerra' die li'capi- 
tànava j 'pregato dai Guelfi (f Àrèzeo , entrò 
nella' città , e 'ricevette da essi, da Fortezza ^ 
cacciandone j. Ghibellini. In un caso simile il 
Senato Spartano condannò' il suo geperale', p 
conservò* la conquista (i‘); ma vi Fw)Ientin^ pre- 
sero tutte le armi , marciarono alla volta' di 
Arezzo per ristabilirvi i Ghibellini ^ e non aven- 
do i Guelfi di questa città con che pagar Gui- 
do , e costringerlo; ad uscire dalla Fortezza oc- 
cupata , loro prestarono dodicimila fiorini ) cli^ 
non furono giaitimal- restituiti , e che servirono 
i congedare'-il coute-Guido a rientrare in 
possesso della loro 'Fortezza , a ristabilire la 
pace e la -libertà "fra le lorqmura(a). Gli Are- 
tini elessero «poi per loro podestà Tegghiaio 
Aldobrandi^ degli Adimari j ' ed il :Daiite fece 
menzione di lui , del cQnfe Guidò \e di lacòpò 
Kustieucci nel XVI dell’ Inferno. Finge égli 
di scòotr'ai'si in tie ombre , una delle quali gli 
.dice : . . ' • . 

Questi or®® di cui ‘pestar mi vedi , • 
Tutto che nudo , e dipelato vada , , 

Fu di ghiado maggior che tu non credi ?/ ‘ 
Nepote fu dellà buoua Gualdrada^ (-3) : . ' 

(i) SÌ8n>ondì , ..K'it. Jes'Rép, hai. cbap. ^ * 

(a) Siimóiuli , Jtép.. Ital. cha|>. i8. ’ r'* 

(3) Fu questa u)ia vergine di sjngolar bcUeaza , é fi-*, 
gliuoia di incaser BelHncioq Berti della famiglia dei Ra- 
vignani , ncdnUsumu caTafiera-fioreatim^' Ciào. TiUÌìbÌ. ^ 
lib# V , c. 37. . ' ' • . ■ ' - 
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-GuiJoguejra ebbe nome ,'.ed in sua 'vita 

' Fece coi senno* assai e con ìa Spadai 

L’ altro ,’ xKe appresso mfe la rena trita , 

Èi Teggbiàip 'AldoWandi , la cui. voce 
.Nel Mondo su dovrebbe esser gradita : 
s Edio, elle posto soB ;cOn loro in croce , 
Iacopo Busticucci fui 5 e certo • 

La fiera moglie, più cb’ altro, mi nuoce (i). 

Quantunque l’^'Ali^neri confinasse questi tre 
personaggi' nel terzo gi l'ione - fra J pederasti pu- 
re mostra uira grande’ reverenza verso- di essi , 
e ne dice eterna in lui la memoria i 

pi vostra terrà .iono ve sempre >.mai 
L’ ovra di voi , e gli onorati nomi 
' Con afiezion ritrassi ed ascoltai. 

È aingolaiie'^che personaggi sKcelebri per la 
loro càlitàidi patria , ed anche sì dotti , qual 
erà Brunetto Lajini maestro di. Daqte , fossero 
infettati -da.'urt-sì obbrobrioso vizio,- che. tanto 
ofiende. là Natura 5 ed^ è ancor piu singolare 
che questo si fòsse tanto propagato:, in .Firenze 
'Specialmente', che il Poeta delja ReUitudine , 
come lo chiama il Perticati, ben lungi dal co-, 
prirlo con un velp, lo fulminasse co’ suoi carmi 
nè' più. cospicui suoi "concittadini", e nèl suo 
stesso precettore Brunettp^. Nè'gU si dia taccia 
d’ ingrato :.'giaccbè.priraa si mostra riconoscen- 
te verso colui 'che gl’ insegnava’ come l'uoni ^si 
«terna , -dicendo ,'cTie*m. la mente gli "era fitta 

.. (1) Kon potcndp vivere con 'questa mogUe gUcoavenne 
^«sciarla e vivere'sblo. • " . • 
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la tara e buona' immagine pattrnai ond» co« 
me discepolo' rendere al suo maestro il tributo 
di gratitudine debito alle paterne sue cure;- « 
come fedele seguace 'della sapienza e'della giu- 
stizia lo coiifitiò là ove il dannarono [‘suoi vi-' 
zi , e prlneipalmenle il sub PaXnffiq , che tutto 
è composto deir iji fame ’gergo dei bordellieri , 
dei pederasti e degli sclieiapi (i). 

•Nel 1255 sf vide in l^irenze un altro lumi- 
noso esempio -di disinteresse e di |.ù»'issimo auro- 
re della patria Gli anziani o la Signoria à\e-‘ 
vano 'deliberato che si demolisse il castello di 
Alulrone posto in Giulia riva del; mare , pcrclii 
lo credevahó di una custodia difficile’ e dispen- 
diosa. Non essendo nota ai Pistmi. questa deli- 
li^razioiie e temendo che'i Fiorentini non 
potessero aprire un porlo , spedirono un segreto 
ambasciatore a Firenze perchè brogliasse*, %. 
corrompendo coll’ oro' i magistrati ottenesse la' 
demolùione del Forte. L’inviato di Pisa pre- 
senlossi ad AldobVandinó'Ottohuoni , uno degli 
anziani , il quale era in voce di esser povero \ 
e gli offri quattromila fiwini d’ oro,' col patto 
che- inducesse i‘ suoi coH^ghi a far dislroggert 
MiUroue. Aldobrandino con^db l’ Inviato \oa ' 
disprezzo 5 e riflettendo che ai Pisani premei 
tanfo la demolizione di quel Forte, perchè sen- 
za dubbio riusciva vantaggioso- ai Fiorentini il 
conservarlo*', si portò 'sùbito al ’ConìSigUo' degli 
anziani , e fece rivocar la deliberazipne del gior- 

- , \*\%\%V*^^'VVVVVk 

(1) Vedi* il Corapiento del Biagiòti' al ycrso’Sz dJ 
cant. XV dvU’ InfQMun 
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1)0 antecedente , in cui si era stabilito clie si 
distruggesse il castèllo; 'Egli non fece motto del- 
r offerta .che gli ere stata fatta ; e solo dai 
qeiùici dello Stato si conobbe poscia la genero- 
sità della sua condotta (i). '• - . 

CAPO DECIMO, : 

Considerazioni sul |;oyerno e sulla milizia delle Repub- 
bliche luiliane. — • Cause delia deca^eoza delle Rcpub- 
, bliche Lombarde. Ordini tendenti allo stabLCmeuto 
, dèli’ Aristocrazia di Venezia. ' ' 

I tempi di cui abbiamo ^n qù^o Libro fa- 
vellato. si possono a buon diritto appellare i 
tempi eroici^ della storia d’ Italia , .e quelli che 
rimarranno sempre uniti a poetiche rimembran- 
ze, Quel divino ingegno deli’ Alighieri pone la 
.sua discesa ’ alt* Inferno ' un mézzo Secolo dopo 
l’epoca di cui. abbiamo descritte le vicende ; 
la- generazione de’'Suoi padri .è quella 'che egli 
scontra nell’ altro Mondo , e' cui distribuisce la 
lode od il biasimo. Le' Italiane Repubbliche 
a'frevano dato grandi esempi di virtù,- ma ave- 
vano. anche nutriti non pochi scellerati e'tradi- 
tori r il poeta consacra i primi all’ immortalità , 
ed i. secondi- ad una sempitèrna iufamùa (a). 

,Sarà Spesso nel decorso di questo Volume 
nata vàglrezza nei Leggifori di -conoscere le 
cause per cui le Italiane Repubbliche poterono 
far.. uscire dalle loro 'mura tanti eserciti, mette- 

'(0 Gio. VìHmV. Kb. Vf,cap. 63 . 

(z) SLsmoadi", aitt. des Rep. hai. chap. 19. 
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re in mare tante flotte , e resistere alle più 
formidabili forze dell’ Impero. Per tacer d’.^ al- 
tre città i Milanesi, gli Astigiani, gli Alessan- 
drini nel seccjo Xll e XIII fecero maggiori 
prodezze che non abbiano poi fatto le Repub- 
kliclie^ di Venezia e di Firenze già divenute 
opulente. Da altro fonte che dalle ricchezze, e 
per. a\ ventura più aicuro 'e migliore convien 
dire col Denina che nascesse 'la potenza delle 
Repubbliche d’Italia in questi tempi , cioè dal- 
la moltitudine e dalle virtù' dei 'cittadini. Dico 
migliore e più sicuro, fonte; percliè^ la maggior 
parte .delle città italiane , povere generalmente 
in quel secolo, ma tutte piene dentro le mura 
€ nel contado di abitatori , .poterono culla forza 
conservare la' libertà , poi coll’ industri^ arric- 
chire ; ma tutte le ricchezze che poscia acqui- 
starono non fnrono bastanti nè a guardarle dai 
iirahni , che ne insidiarono la libertà , nè dalle 
Potenze straniere, che le assaltarono apertamen- 
te ; e molto meno a restaurarne la popolazio- 
ne (i). • . ' . . - . 

La vita semplice e la purez^ dei costnuii 
nutricavano negl' Italiani^ 1’ amor deUa virtù e 
della patria; e la frugalità tantO'Del vitto che 
nel vestito moltiplicava ir matrimpnii, li r^nde- 
vg felicissimi , ed accresceva sommamente la 
popolazione. 11 Malaspinà ed il Villani ci di- 
pìngono gli aurei costumi di questi tèmpi ia 
Firenze , il Ricobaldo in Perrara non solo ma 

(i) Denina; Aivot. etJia/.Jib, XIII , cAp, 3»- 


Digitized by Google 


( aia ) 

in Uitta r.Italia ; ed è prezzo dell’ Opera n'ri-* 
portar qui le- loro parole: « l cittacfini a quel . 
It’mpo viveairo sobri e di grosse \ivande, e con 
piccole spese , ,e di molti costami grossi e ru- 
di 5 e "di grossi 'drappi vestivano, loro e le loro • 
d.onne 5-^ moki porta vano lepèlli scoperte sen- 
za panno , con -bevette iti capo ^ è tutti con 
usàtti in piede, e le’donné fioréntine senza or- 
namenti ^ e passavasi la maggior donna d' una 
gonnella assai stretta -di grosso' scarlatto , cinta 
ivi .MI d’ uno scheggiale -ali’ a«ntica , e uno man- 
tello, foderato di ^ato col tassello di sopra ; 'e 
porLavanlo in capo \ e le- donne delia comune 
foggia 'vestivano di un grosso verde dì catabra- 
sio per lo simile modo i e lire cento era comu- 
ne dote di 'moglie , e lire duecento e trecento 
era a quei tempi tenuta sfolgovata ( 0 senza mo- 
fh ) y e le più delle pulcelle aveano venti o' 
più anni anzi che andassono a marito. Di'si 
l'atto -abito e di grossi costumi erano allora i 
Fiorentini;- ma erano di buona fè e leali tra 
loro'y e al loro comune ; ^e colla loro grossa vi- ~ 
la- e- povertà '-fecero^ maggiori e più -virtuose co- 
se , che non sono fatte a! tempi nostri con più 
morbidezza e con più ricchezza (i) 

• 'Nello stesso modo ^icobaldu da Ferrara nel*- 
la sua ‘{Cronaca ci dipinge 1 ’ agreste aspetto del 
dùgetrto, o. dei tempi di Federico II.. « Rozzi 
erano in Italia 1 riti e le usanze , percliè gli 
uomini -portavano in capo lamine di ferro cur 

(ì) GiO» yillaai,,*liL. VI , c#p. 70. •. " 
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cite .sulla beretta , che appellavano magliaie^ 
hi sul vespro 1' uomo, e la <loMia sua mangia- 
vano ad un solo piattello y non erano sulla meu^ 
sa posate ; uno o due bicchieri ad una famiglia 
bastavano di notte un garzone teneva una lam- 
pada che illumiua»e la cena ; non eravi nè ce- 
ra , nò candeliero. Gli uomini vestivano o cuo- 
io o lana, senza cappucci ; le femmine , toni- 
chetle di canapa anche nel giorno del mairi. , 
muoio: cliè vile in ognT cosa era ogni orna- 
mento si deir uomo come della donna. Argento 
ed oro o non era o pochissimo j e~ il vitto 
parco oltre ogni dire ; e le ragazze nella -casa 
del padre stavano in sottana , liete d' un màa- 
telletto che dicevasi il rocco. Sub capo non por- 
tavano in trecciato! , fossero o vergini o marita- 
te. Salvo che queste si bendavano- con larghi 
iascie le tempia e le gote fin sotto il mento. 
Ma la gloria degli uomini era^intante tutta ne* 
cavalli e nelle armi (i) ». • ' 

Queste narrazioni servono a chiosare quelle 
parole che il Dante pone in bocca al suo avo 
Cacciaguida, il quale e ricorda le antiche vir- 
tù del Fiorentini , e 'celebra i Cincinnati e le 
Cornelio dell' Arno ( 2 ).- / • , 

Fiorenza dentro dalLi cerchia antica 

Ond’ ella toglie ancora e terza 'e. nona (3), 

Si stava in pace , sobria e pudica. 

0) Chron. Ricohal. Script, Rer, Itat, 'tom. IX. ■ 

(a) Parttdtso , ca«t. XV. 

(3) Cioè io quel' circuito in cui v* è la torre cfae tuo- 
na le ore, • . . 
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Non avea catenella , non corona, y 

Non donne coutigiate (i) , non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al padre , clie il tempo e la dote ' 
Non iuggian quinci e qtiitidi la misura. 
Non v’ avea case di famiglia vote j 
Non v’ era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò. che ’n camera si puote. 

Non era vinto ancora Moulemalo . 

'Dal vostro Uccellatolo , che com’è vinto 
Nel montar su , cosi sarà nel calo (a), 
Bellincion Berti vid’ io andar cinto 

Di cuoio e d’ osso j e venir dallo specchio 
t La donna sua senza ’l viso dipinto j 
E vidi quel di Nèrli , e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta , 

V E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

■ O fortunate ! e ciascuna era certa ? - 

Della sua sepoltura,, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

- L' una veggliiava a studio della culla, 

E consolando usava 1’ idioma , 

Che pria li padri e le madri trastulla ; 

(i) Contigie si chiamavano calze solate col cuoio , 
stampate iiilomo al piè. ocab. della Crusta. 

(ì) Montemalo , ora Montemario , è il luogo al quale 
giungendo da Viterbo il viaggiatore si vede schierata sot- 
t’ occhio la sottoposta Roma j siccome è il monte Uccel- 
latolo , 'al quale pervenendo da Bologna il viaggiatore 
Tcdfsi sott’ occhio schierata Firenze. 11 poeta prende que- 
sti duje punii di ,vista p<-r le due città , cd in vece lU 
dire che non era ancor vìnta Rom^ in magnifìcenza di 
fàbitruhc da Firenze , dice che- aoa era ancor vinto Mon- 
temalo dall’ Uccellatoio. . 
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L' altra , traendo alla rocca la chioma , 

• Favoleggiava con la sua famiglia 
Dei Troiani e di Fiesole e di Roma. 

Saria tenuta aliar tal maraviglia . 

Una Ciangliella (i), un Lirpo Salterello (a),' 
Qual or saria Cincinnato e Comiglia (3). 
A cosi riposato , a così bello ' 

Viver di cittadini, a così fida 
Cittadinanza, a • così dulce> ostello 
.Maria -mi diè , chiamata in alte grida ( 4 ) > 
£ ueir antico vostro Batisteo 
Insieme fui Cristiano e CacciaguTda. 

Anco gli Storici od i Cronisti lombardi che 
scrissero nel trecento ^ . come il già -citato Ri» 
cobaldo, il Rolaudino , il Fiamma e. gli A» 
Donimi Annalisti di Modena, di Parma e .di 
Piacenza , concordano nel dire-, che i costu- 
mi de' padri e degli -avi loro erano semplici» 
simi, mentre quelii d<;i loro còncittadini era- 
no degenerati nel lusso e «ella mollezza: Una 
siffatta bontà di costumi faceva* sì clie nessuno 
scéverasse la sua causa da quella della sua pa- 
tria ^ che si avesse ugualmente premura del pub- 
blico .che del privato bene ; che i magistrati- 
fos^ro ' iucoi'rotti e zelatori della pubblica feli* 
cità , nè usurpassero il potere altrui ; ed i cit- 
, tadiui obbedissero alle Kggi e marciassero ìik 

.—vWw* ' 

0) 'Oonaa lascivisBÌma. . . 

(a) Giureconsulto fiorentino litigioso e maledico. 

^ (3)' Cioè rCornelia madre dei Gracchi. ^ 

(4) Intende fa V. Maria invocata dalle madre. nei dQ.> 
lori del parto, come si costumava in que’ tempi. 
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toro£) al carroccio quando la patria era ift pe- 
ricolo. Ma un sì bel vivere non ebi>e una luti-' 
ga durata *, e due cause principalmente cOircor- 
sero a cangiare il governo nelle città lombarde^' 
cioè , la discordia intestina tra i Nobili ed i 
popolani ed i) cangiamento nella disciplina mi» 
lilare , che aveva accresciuto il potere ,dei ca- 
pitani degli uomini d' arme. 

Gl'istituti di nessuna delle Repubbliche ‘Ita- * 
liane, .dice il ^ismondi , non raeritano'di esse- 
re citati per modello. Le due più perfette era- 
no l'Aristocrazia di Venezia' e la Democrazia 
di Firenze*, ma tanto 1' una quanto l'altra era- 
no, ben. lontane dal guarèotire i dritti di tutti 
alla -sovranità , e'nello stesso, tempo la sicurez-- 
za individuale. -Le Costituzioni bizzarreved in- 
cqecentr di Milano e delle altre città lombarde 
aveano ancor meno assicurato' e>la tranquillità 
del suddito e la libertà del cittadino ; e T or- 
dine sociale vi era stabilito sui più deboli fon- 
damenti. Essendo violente le passioni, gravi le 
ì-riimicizie tra le famiglie , è frequenti assai i • 
delitti , si diede ai podestà od agli amministra- 
tori, della giustizia Criminale il potere più -asso- 
luto , / ed i popoli si avvezzarono a vedere un- 
signore strapotente' nelle loro città. I Nobili co- 
minciaronó 'bentosto a dividersi tutti gl’ impie- 
ghi civili C militari-, ^ed i consoli, gli anziani, 
j consiglieri , gli aml>asciatori , i comandanti * 
delle porte, i capitani delle milizie., i canoni- 
ci. delle cattedrali erano gentiluomini. La'plebe. 
se jje .S(l('gnò.J ed ebbero nascimento le g.uerre 
civili , in cui i uobili pre.>«|levano, perchè erà- 
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Do Uniti e coperti da un'armatura tutta di ferro 
mentre i plebei non eran difesi che' da un elmo 
-O da uno scudo. 1 gentiluomini formavano i ce* 
si detti uomini d" arme , che ài par dei cavai*, 
li che montavano erano fortificati dall'esercizio 
e dall'uso delle loro forze, e tutti rilucenti di 
ferro. Le frecce e le spade del fante non li po* 
•levano danneggiare j mentre ''essi colle schier^ 
serrate, colle lance abbassate , coi palafreni ani* 
maestrati si avanzavano impetuosi ed atterrava* 
no qualunque ostacolo. Per rattenere quésta for- 
midabile e pesante cavalleria , il popolo nei tu« 
multi tagliava le contrade con barricate o con^-- 
serragli, 1 gentiluomini allora- o si ritiravano 
nelle loro case, che erano vere Fortezze , o 
nelle castella del contado ,: aspettando una- mi- 
gliore -occasione , mentre i plebei tornavano .al- 
le loro case aperte e senza difesa: e per soste- 
nersi , talvolta assoldavano ucminJ d' arme , éd 
«pHvano così il varco al- gravissimo disordine-^ 
delle milizie mercenarie e dei -condoUicri o co- , 
pitani di ventura , che noi vedremo bentosto 
di^rtar miseramente le contrade italiane (i)> 
'Mentre tutti i Comuni si formavano per co- 
ti dire negli statuti loro' una legislazione par- 
tiale , le Hepubbliclie più grandi , più potenti, v. 
che conservarono per lungo tempo la politica 
loro esistenza , non seppero foinrare slatuU che- 
guarentissero la loro liLerià dai continui attac- 
chi , . che frenassero 1’ ambizione dei cittacliiiv- 
prepotenti , che ne limitassero il potere , :che- 

(i) Sitmondi j HUt. dt* R^p, Ital-.y chap.-. . 


Digitized by Google 


( ) 

impe^Usero, i frequenti attentati contro la liber* 
tà pubblica , che alla perfine rovesciarono i go- 
verni repubblicani. Curandosi quei legislatori 
solo della tutela dei privati contratti , dell' or> 
dine delle successioni , del gastigo dei privati 
delitti , non si adoperarono giammai. nello sta» 
bilire' i principi! di una buona politica Costi» 
tuzione , che consolidasse la loro libertà j e so- 
lo provvidero con 'un grande numero di leggi ■ 
al casi particolari ed. alle ciroostauze giornalie- 
re dei cjhttadiiii (i). • 

.Si è osservato che in quello stesso tempo in 
cui i 'semi della monarchia , anzi del dispotismo . 
^pullulavano nelle città lombarde in mezzo al fer- 
imento delle Sette repubblicane, si gittavano. in 
Venezia le fondamenta del governo ajristocratico 
sulle rovine ‘del potere monar,chico dei dogi. La 
Repubblica di Venezia avea presa poca parte 
alle ri\x>luzioHÌ dell’ Italia j avea 'rivolti princi- 
palmente' gli sguardi- a’ suoi ricchi stabiliiBenli 
orientali V e nuq era stata lacerata dalle fazioni 
dei Guelfi e dei Ghibellini. Per quattro secoli 
i dògi , inamovibili , giudici supremi , gene- 
rali di tutte le forze deilo Stato', cinti da una 
pompa orientale che avean desunta dalla. Corte 
di Bisanzio , autorizzati spesso a tramaudare la 

' V : J. ■ 

(i)^B quella un’ osservazione del cav. Bossi ( Stor. 

Un. V, cap. 46). Egli afTenna che non fu nota- 
ta ni' dal kfuratori , né da alcuno dei più illurainalt sto*. 
riÀ deir Italia. Ha noi 1 ’ abbiam .sotto un altro aspetto 
trovata nei Sistnondi , il quale spesso si lagna ebe le Re- 
pubbliche fiu dal loro principio non abbiano penaste ad 
ùMmU ehc rasSodAiscro-U Ubero- lor jeggimeuto, ^ 


Digitized by Coogle 



( ) 

lor dignità ai lor 6 gliaoli , erano quaptò alltf 
prerogative uguali ai re dellVItalia. La formà 
essenziale del governo era tutta monarchica 5 e 
tanto i Nobili quanto i plebei credevano di fare 
una conquista per la libertà allorquando limitava^ 
no il potere del doge (i). 

Fin dal io3a', in occasione che era stato 
eletto doge Domenico Flabenigo , il popolo. gli 
area dati due consiglièri , senza assenso del qua- 
li égli non poteva prèndere veruna deliberazio- - 
ne ; gli avea vietato di associarsi il Bgliuulo , 
cd ingiunto 1 ' obbligo ^di convocale nelle piu im- 
portanti occasioni 1 principali cittadini ; onde 
insieme con essi deliberare. Coloro che in siffat- 
te' occasioni egli pregava di assisterlo , furOU 
detti Prcgadi-f 'e questo fu uno de>più àntìclii 
ed- illustri Consigli della *Veneta <■ Repubblica k 
Quasi un secolo e mezzo' dappoi , essendo il do- . 
ge Vitale Micheli divenuto esoso per un’ infeli- 
ce spedizione nell’ Arcipelago , egli fu ucciso in 
,uu tumulto da un plebeo j e passarono sei mesi 
prima-. che gli si desse un successore. Durante 
questo interregno si pensò a prevenire i tumulti 
che agitavano le assemblee generali delia na- 
zione., e si ebbe ricorso al sistema che si no-, 
mò dappoi rappresentativo. Consideranc|o qhe il' 
popolo potrebbe alfidare i suoi poteri ad un mi-, 
nor numero di cittadini, i quali agirebbero jper 
lui , si formò un Consiglio annuo di quattrocén- ' 
tottanta cittadini , rappresentanti i sei sestieri 
della nazione e le dodici più antiche divisiqxù 

\i) Sùmondi ) Hist. de$ R^p. Ii»L sbap. 
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<)é* suoi tribunati. A questo Consiglio si affidò 
la somma' di tutti i poteri , di cui il doge non 
era più rivestito , e la sovranità della Hepub- 
blica , senza però abolire le assemblee generali 
del popolo , che fino al XIV secolo Corono con- 
vocate nelle più importanti occasioni. Per evi- 
tare poi tutti i tumulti delie elezioni , e gli ef- 
fetti deir ignoranza e della negligenza del popo- 
lo , si elessero dodici tribuni od elettori, per* 
--chè r ultimo- giorno di settembre di ciascun an- 
no eleggessero i membri del Gran-Consiglio. 
X)ue di questi tribuni appartenèVauo à ciascuno 
der sestieri della città j„e perchè non favorisse- 
ro 'poche famiglie , loro si vietò di prendere 

g iù di quattro consiglieri in ciascuna di esse. 

entosto anclie questi tribuni furono eletti non 
più dal popolo , ma dallo stesso Consiglio , il 
quale si arrogò anche il diritto di confermare 
i nuovi eletti. Cosi si diedero i, primi passi ver- 
so l' aristocrazia j così .il Gran-Consiglio spogliò 
la nazione della sovranità 5 cosi divenuto signo- 
re delle elezioni, riservò a ’^poclie famiglie il ■ 
grado' di consigliere (i). 

. Mentre le- città lombarde adottavano la stra- 
na istituzione dei podestà , e si sottomettevano 
al reggimento di un forestiero, i Veneziani spo- 
gliavano il doge-- della pericolosa prerogativa di 
giudice criminale , ed investivano di questo po- 
tere.uii nuòvo Senato , détto la V.cccìiia 
rantiq, (, an, i vyg ) per distinguerlo da altri 

4 * 4 A , 

* y. . / /. 

(1) Sanii , Stor. Civ, di /P^/ieziu.. Pari, I'* voh II, 

lil>. 3 e 4* ' • • . • • 
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fi^ibunali còmposfi pure da quaranla Membri. 
Fu tolto altresì al doge il diritto di formare a 
suo talento il Consiglio dei Pregfìdi ^ elle In 
composto di sessanta Membri ninni nati anuoair 
mente dal.Gran-Cónsiglio , ed incaricato dppre* 
parar gli altari, clie si doveano proporre a que- 
sto consenso , e di vegliare principalmente sul 
commercio , e sulle relaiioni esterne dello Stato. 
Isella stessa epoca s’ istitii irono i cinque coiret- 
iori della fmyfwi^sion ducale , ebe erano iuca- 
1 icati di rivedere e ;di modificare il giurameoTo 
die il doge- dovea pVes<;;TC iella •^urazìnne; 

*e gl’ inquisitori del doge dejhr.fo , cb«‘ dopo la 
morte del Capo dello Stato doveano esaminarne 
la condotta , e condanrarne la mrr.tcria , o sot- 
tomettere gli eredi ad un’amirenda , se il dog« 
lo avea meritato. Il procedo, pcrA poteva esse-^ 
re portata innanzi ai Gran-Consiglio dagli Auor 
gaaoii del Comune, Nel giuramenrn dei^ dogi 
poi oltre molte altre promesse pravi anebe q'UM- 
la di non permeiiere gjamnisi ebe veruii-oi-tta- 
dino s’^ inginocchiasse rt.uSiU-i a lui, 0 gU'h^-'^ 
Classe la - mano, Fmalnienu; nel i 2,^9 readet- 
te complicatissima l’elezione de! doge, che già 
dalla assemblea popola re erasì trasferita al Grati 
Consiglio. Ora la sorte , ora i suffragi elegge- - 
vano prima trenta Membri ^ poi nove, poi qua» 
ranta , poi do'dici , poi vénticitique , pòi nove 
“ancora , poi quarantacinque, poi undici , e final- 
mente quaràntuno , che nominavano il doge col- 
la maggioranza di venticinque' voti, 'Nonostante, 
però lutti q.i»esii rigori * Ei'iiico Dandolo, sta- 
bilitosi dopo* la 'Conquista di Cvstanlinopoli ia 
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questa cllttà, fece riconoscere in Venezia il fi- 
gliuolo come suo luogotenente. Dopo la morte 
del Dandolo , che avvenne nel i^o5 , ì Vene- 
ziani non pèrmiséro che il suo successore si al- 
lontanassè dalla capitale j ma posero un balio 
ih\Cost4ntinopoli (i). 

Quantunque i Greci abbiano ritolta ai Latini 
questa città , pure permisero che i Veneziani cui 
loro balio , ed i Pisani col loro console risie- 
dessero in essa , mentre assegnavano ai Geno- 
vesi loro alleati il sobborgo di Galata. Questi 
vi si reggevano col loro podestà tranquillamen- 
te ; ma la loro metropoli era agitata dalle pièt 
ostinate fazioni tra le quattro più possenti fami- 
glie y cioè i Grimaldi , i Fieschi , i Doria , e 
gli Spinola. Dopo cbe Guglielmo Boccanegra (il 
quale col blandire il popolo si e^a fatto eleggere 
capitano di esso , e dominava in Genova ) fu 
abbassato .e deposto dai Nobili , Oberto Spinola 
tentava di ottenere la stessa carica ; ma indarno. 
.-Gfisl/ mentre Venezia andava rassodando la sua 
. aristocfaaiji / Gendvà governata da una Nobiltà 
turbolenta' faceva violenti sforzi per ritornare alla 
democrazia. 

CAPO UNDECIMO. 

Arti del disegno.’— Lettere e scienze. — Commerciò.— 

Poesia |irovenzaIe ed italiana. — Feste. — Costomanze. 

L* architettura in questi secoli continuò a dare 
la più alta idea dèlia energia e dell’ ardimento 

(i).Sismoudi Rip.'ltal, | éhap. ao. 
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delle Repubbliche ‘Italiane.^ Tulio si erigeva-al 
pubblico 9nore , al comodo pubblico, alla.pub* 
blica sicurezza. Le mura delia città , i palazzi 
del Comune, i templi aperti a' tutto il popolo, 
i canali che spandevano la fertilità sopra lutto 
■un territorio ,-ecca le opere architettoniche di 
quest’età. La eittà di Milano faceva ergere le 
sue muraglie , die avevano ventimila braccia di 
circuito , e "costruir sedici porte di iqarmo , la 
cui magnificenza si sarebbe attagliata alla capi- 
tale di tutta l’Italia. 11 canale appellato Navi- 
glio Grande^ che condude le acque del Ticino 
a. Milano , ' fu cominciato nel 1179, e proseguito 
nel 1257. Anche i Padovani ed i Modenesi apri- 
rono vari canali per agevolare la navigazione ed 
il commercio. La città d’ Asti che molto avea ' 
eofierto nelle guerre passate , fu pressoché del 
tutto riedificata j ed in Genova | oltre ,du^ dar- 
cene e la gran muraglia del molo, si compì verso 
la fine del secolo XllI la grande e veramc^^ 
reai fabbrica degli acquedotti. I Papi in Roiq^s 
ed i Re di Sicilia , e principalmente Fedeiicp 
Il , splendido protettore delle arti be|i]e..)^te3<- 
sero pure magnifici edifici «(1). • " 

Quel desiderio che ha 1 ’ uomo di conservar 
le reliquie e la memoria dei più cari estinti , 
e di ricordar le gesta e l’ amore del padri , ver- 
sando lagrime e spargendo fiori sulle loro tom* 
be , fece concepire nel 1200 ad. Ubaldo arci- 
vescovo di Pisa r idea di -fabbricare il citnitero 

• (i) Tiraboschi, Star, della Letttr. ito/. t.. 4 > bb. HI» ; ^ 

cap. 6. ^ 
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àciict. Campo Santo. Il suo progetto fu eseguito 
nel./ 1278 dall’ arcivescovo Federico Visconti , 
e^sursè quel maestoso edifì/.io in forma di una 
gran piazza oblunga , cinta ‘da un maestoso log- 
giato a guisa di' claustro sostenuto da colonne. 
Valentissimi scultori e pittori lo decorarono dap- 
poi , e lo rendettero degno di divenire un Pan- 
theon .italiano. 

, Ogni privalo concorreva all’ erezione non solo 
ma anche alla conservazione di questi momimeà- 
ti. I 'Parmigiani nel » eressero il loro bat- 
tistero , ornato f come pvrtavs quel rozzo sccclo, 
tutto «1 di fuori di «colturcv. Ùu Vecchiarellp , 
-padre di fra li:l-aibeiic cronista di Parma , dU 
venuto già per dc^repitetza inutile ad ogni al- 
tro servigio d-lìa patria » se. me stava tutto 'il 
giorno seduto in lauzi al battistero, onde i fan- 
ciulli non guastasaero coi sassi le scolture,(i). 

La scultura risorgeva anch’ essa , e s'andava 
9 "gran passi dirugginando per giungere alla per- 
fezione e per .eut'darit la. greca. Non parleremo 
’^qiji ni delle opere antiebissime di Guidelto da 
I.ucca e di Marchione Aretino ,'nè delle sta-' 
fuc: di Federico 'Il , di Pier delle Vigne , ‘nè 
di altre opere 5 ma rifletteremo col Cicognara , 
che fin dal 1 18.) Bonanno aveva fuse in bronzo 
le porte del ;Duomo di Pisa; che Nicola Pi- 
aatìu a,vea fino dal l aSi fatta T arca di san Do- 
menico in Bologna- adorna di. bellissime scultu- 
re ; e elio molto prima che Giotto dipingesse 
in più luoghi le pene dei .dannati nell’ eterno 

X " (1) Cicògnài-a], Star, della 'Scult. lil>. Ili , csp. I. 

N N 
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g^iudizlo , questo stesso soggetto fu -trattato -dal 
Pisani in Orvieto , e ripetuto nei pergami, di ' 
Sièna é di Pisa con un sorprendente magisìero 
di scarpello^. •' ' . . - ; 

. Venezia Bolognst , Siena, Napoli hanno -a 
Firenze contrastata la gloria di' aver fatta rina^ 
scere la pittura per opera di Giotto e dLCì« 
mabue. Gli Storici di quelle quattro città , a 
cui si dee aggtugnere Pisa ^ hanno mostrate pit* 
ture anteriori all’ età dei due. artisti fiorentini j 
ed appartenenti a quella di cui noi parliamo, 
il Tirabosclii poi nei progresso della sua Sto* 
ria ha chiarito che T Italia non fu mai' priva 
nè di pittura nè di pittori ; che si hanno opere . 
piltoriolie in ogni secolo j che abbastanza non 
si prova che greci fossero tutt’ i. pittori in Ita- 
lia ; che anzi alcuni di essi lurono certamente 
italiani. Quindi -egli conchiude sembrar difficile ‘ 
a difendersi il panar del Vasari , che dice in- 
nanzi Ci mabue Ut pittura piuttosto perduta che 
smarrita , e che essa' prima che altrove rina- 
scesse in Firenze. Egli mostra con ciò di non 
riconoscere altri pitturi in Italia innanzi ai tempi 
di Cimabue , fuorché i Greci, ai quali egli at-' 
ti'ibuisce i musaici e le pitture fatte prima nello 
italiche regioni (i). 

, Il florido comraei’cio delle Repubbliche Ita- 

r . ■■ 

(i) Tiraboschi , Stbr, della Letttr. fiat. toni. IV , Kli. 
Ili, cap. 6. J1 Lanzi ba aggiunto nna gran luce alle dot- 
trine, del Tiraboschi , « ad ogni principio della .ytorii 
tUlte 'varit àìcuola si scorge la falsità dell’ asserzione del 
Vasari. ' - . • - ' 
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Alessandria introdussero quest'arte prima del ia 4 o» 
e dieci anni dopo furono di migliore e più op- 
portuno allargo accomodati. 1 cittadini andavano 
con essi a lavorare ; e ne appresero si bene questar 
arte , che non molti anni dopo si contavano-iìs 
Firenze più di dugeiito botteghe di lanaiuoli.* 

In Eiimìni ed in Perugia si chiamarono gli Umi^ 
liati con pubblici decreti ; . ed essi , a'esciuti ia 
ricchezze ed in industria si crede sieno stati 
gl’ inventori anche dei drappi d’ oro e d’ argen- 
to , che furono nel trecento e nel quattrocento 
un oggetto considerabilissimo dell’ Italica mer- 
catura (i). , ‘ 

Dalle arti liberali e dal commercio passando 
alle belle lettere ci si aprirebbe campo ad un 
lungo ragionamento se dovessimo tessere la storiai 
della letteratura, e non semplicemente farne al- 
•un cenno per unirla alla politica. La poesia* 

{ >rovenzale ed i costumi de’ trovatori , de’ giuL 
ari , .de’ menestrelli si erano introdotti anche, 
nell’ Italia. Questi cantori accoiirevano nelle Corti 
e nelle sale de’ gran signori o dei principi per 
dar saggio del Jor valore poetico ^ si sfidavano- 
a verseggiare ; e si distinguevano nel trovar proo- , 
tamente i pensieri e le rime con cui rrspondere 
al rivale.^ Le* lor poesie eran- tutte d’ amore 5 
non celebravano che le loro Belle, e .descriva 
■vano lunghi pellegrinaggi per esse intrapresi , 
duelli per ainor sostenuti , erbe, beveraggi, ve- 
leni , e per tino demoni , adoperati pei’ ismor» 
aare od aeeeudere l’amore', e per ultinto-di* 

(1) Decina], Hivol» d* léoit XII , cap, 6» 
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sperazioni e, morii da esso cagionate. Le Corji 
dei MaJ t'liesi d’ Este e del Monferrato , e quella 
principaluientè di» Federico II , erano i teatri 
tu cu» i poeti prorenzali mostra vanò il lor va- 
lore ) ed è falso ciò che sostengono il Gravina 
ed il Lampillas , che i trovatori od i menestrelli 
si facessero' conoscere di qua dai monti sólo dopo 
la , conquista del Re'guo di Napoli fatta da Carlo 
- d* Anjou (i). ■ 

.. Il primo Italiano di cui ci sia rimasta me- 
moria che verseggiasse in lingua proveuzale fu 
Folchelto da jVIarsiglia , di patria genovese , M 
quale meritò di essere dal Petrarca mentova- 
ta (a). Segue' la schiera di Nicoletto da To- 
nuo y' di Pietro della Caravana , del Giorgi , 
del Calvi ». Quaglia » di Perci valle Doria « 
di Alberto 'marchese Malaspina » delle cui vi- 
' cende e poesie parlarono ora con verità » ora 
iiavolòsa mente il Nostradama nelle Vite de’I^oC- 
ti Provenzali , éd il Crescimbeni , che/le tra- 
• dusse e le chiosò. Ma la fama di tutti questi 
scrittori è ecclissata da quella del Mantovano 
' Sor dello. , che è uno dei più celebrali perso- 
nagg^i del sacro poema dell’ Alighieri' 'Lascian- 
do dall' un de' lati le favole che di lui narra- 
rono il Nostradama , il'Crescimbeni ( clie ' segue 
un Codice Vaticano ed . una Biografia dello Zi- 

■(i) Tiraboschi , S^r. della Letter. dtal. tom.IV » Hb, 
. 3 , cap. a. - » 

- Foicbetto eh’ a Mar'siglia il nome ba dato 
Ed a Genova' toUo ; ed all’ estrèmo 
Cangiò per mìalior patria, abitò' e stato. 

. vt Trianf, Àm. Cap. IV* • 
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lioli inedita ) , il Quadrio ed il PUtina , noi 
diremo soltanto col Rolandioo'e col Dante, y che 
egli amoreggiò colla sorella di Ezzelino dà Ro- 
mano j che fu ..personaggio d'alto affare i' d'in- 
dole generósa ; che poetò assai felicemente nellà 
provenzale favella ; che fu guerriero , e cìie , 
doveva avere tra’ suoi Mantovani grande auto- 
rità e qualche comando ; che coltivò anche la 
lingua italiana , ed essendo eloquente si disco- 
stava dal volgar dialetto della sua patria. L’ Ali- 
ghieri volle pertanto consacrare a questo perso* 
saggio UDO de’ più bei Cauti della Divina .Com- 
media y in cui dipinge 4' amata sua peiùoft ^ 
romita ed altera , e si apre il varco a deplorare 
così sublimemente'' le sciagure dell’ Italia y che* 
non possiamo qui dispensarci dal notarne i ver* 

si (l) t 1 ] j. • r: 

Venimmo a lei : o anima lombarda , « 

Come ti stavi altera e disdegnósa , 

E uel muover degli occhi onesta c tarda ) 

Essa nón ci diceva alcuna cosa y 
Ma lasciavane gir , solo guardando 
A guisa di leon quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei , pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita : 

E quella non rispose al suo dimando f 

Ma di nostro paese , e della vita 

Ci chiese ; e’I dolce Duca incominciava t 
Mantova ... e l’ ombra, tutta in se romita > 

Surse ver lui del luogo ove pria stava. , . 

Dicendo : o Mantovano , io son Sordello 

" “■ , . 1 * , . 

fi) Purgatorio , canto "VI. . 

6x. n’ IxÀL. T, III, IX 
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■ Della tua terra;e I'ud Taltro abbracciava (i). 
Ahi serva Italia , di dolore ostello , 

Nave senza nocchiero in gran tempesta , 
Non donna di provincie , ma bordello 1 
Queir anima gentil fu così presta , 

Sol per lo dolce suon della sua terra , 

Di ^re al cittadin suo quivi festa ; 

£d ora in te non stanno senza guerra ~ 

Li vivi tuoi y e r un 1' altro si rode 
Di que' che un muro ed una fossa serra. 
Cerca , misera , intorno dalle prode 

Le tue marine , e * poi ti guarda in seno , 
S' alcuna parte io te di pace gode. 

' Non tutti quelli che nelF Italia avean sortito 
dalla Natura un' anima poetica , cantavano in 
lingua provenzale ; ma la Corte di Federico II 
suonava già d' italiani carmi. Primi furono gli 
abitatori della Sicilia a poetare nel volgar no- 
stro linguaggio come attesta il Petrarca j e 
capo di questa nobile schiera si crede Giallo 
d' Alcamo. Fin- sotto i re normanni. si trovano 

(i) Abbraccia Virgilio prima di sapere che egli sia , 
ma per lo aedo intendere' ebe ^li è raantovano. lounagi- 
ne efficace, vera, mirabile: che tutta ritrae la fwza che 
sugli animi grandi ha il sooiio della patria ; nè possibile 
a cadere in una mente che intera non senta la gentilis- 
sima dolcezza di questo nome. Per la quale Dante , come 
compreso da un subito impeto , spezza il raccosto j si 
dimentica di Virgilio e dell’ ombra'; entra in iscena so- 
lo : osasi confessando òhe nella immagine di qoel Sordcllo 
cgU ha dipi^ aè. stesso- E cosi, squarciato ogni velame 
poetico , comincia dal far vergognare i vivi , loro addi- 
tando i morti che per la. patria s’ abbracciano sulle porte 
del purgatorio. Perticari, dell Am, Pat: djt' Dante*, 
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caotorì nella Corte Siciliana , la quale divenne 
tutta poetica , se così ci è permesso di espri* 
merci, sotto i principi svevi. Federico, i suoi 
figliuoli Enzo e Manfredi , il suo segretario 
Pier delle Vigne si esercitarono nella volgar 
poesia , come si può scorgere da' alcuni compo> 
nimenti che ancor si conservano. Il cronista 
Matteo Spinello parlando di Manfiredi suo con- 
temporaneo così si esprime : Lo Re spesso la 
notte usciva per Ranetta cantando strambotti 
t canzoni ; cne iva pigliando lo fresco^ e con 
esso ivano due musici siciliani ^ che erano gran 
rornanzaiori. Nelle Cento Novelle Antiche poi 
si narra , che chi avea alcuna speciale bontà 
a Federico- vernano , trovatori , sonatori , e- 
belli parlatori , uomini £ arti , giostratori , 
schermitori y d' ogni maniera genti (t). 

Cosi r incivilimento , la gentilezza , la gio- 
ia , il riso si diffondevano per tutta Italia ; 
mentre il reggimento popolare introdottosi in 
molte città di essa apriva un campo alla facon- 
dia degli oratori , i quali nei parlamenti comin- 
ciavano a far uso dell' idioma volgare , onde 
fossero meglio intesi dalla moltitudine. Gli ef- 
fetti prodotti in questi tempi dalla sacra eloquen- 
za sono veramente portentosi : veggiamo da essa 
estinte le fiamme delle popolari discordie, uniti 
in pace i più ostinati nemici, condotti a peni- 
tenza gli uomini piu malvagi \ fra Giovanni da 
Vicenza cinto ed ascoltato da una immensa mol- 
titudine di Lombardi ; altri monaci dell’ Ordì- 

(l) iVoi'. ao. * 
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ne dei predicatori e dei Minori correre le città 
d\ Italia, e coll’ efficacia dei loro ragionamenti 
acchetar le discordie , riformar gli statuti , to« 
gliele .gli abusi. « Qual era dunque questa si 
robusta eloquenza che produceva sì maravigliosi 
affetti ? » chiede il Tiraboschi. Se leggiamo 
alcune delle loro prediche troviamo che esse 
non sono altro fuorché un tessuto di sentenze 
della Bibbia e dei Padri , di riflessioni semplici 
e famigliari , senza ornamento di stile , senza 
forza e profondità di discorso , senza varietà di 
figure , senza in somma alcuno di quei pregi 
che hanno sempre formato il carattere di un 
eloquente oratore. « Come dunque da si lieve 
cagione sì grandi effetti? » chiede di bel nuovo 
il Tiraboschi. Convien ricorrere a tqtt’ altro 
principio che a quello degli artifici dell'eloquen- 
za. Que’ dicitori erano uomini di santa vita e 
d’ illibati costumi , e colle loro virtù rendeano 
i popoli più docili e più pieghevoli ai loro 
ragionamenti. « Che se videsi ancor taluno, emu- 
lare negli ammirabili effetti della sua predica- 
zione i più santi personaggi di questo secolo , 
senza emularne , o anzi col solo fingerne la 
santità , di ciò non dobbiamo far maraviglia 
maggiore che di altre somiglianti imposture. 
Anche il vizio prende talvolta le>^sembianze della 
-virtù , e ottien quegli onori che solo ad essa 
sì debbono. L’ inganno però svanisce presto , e 
i mal conseguiti onori tornano a confusione di 
chi li avea usurpati (i). » 

(i) Tira]{Oschi, Star, dtUa LeU, bai. t. IV, lib. 3,c. 5. 
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Le scienze non facevano gli stessi progressi 
delle lettere , quantunque si aprissero molte Uni* 
versità, die tentavano di rapire a Bologna i più 
celebri professori ed un grande numero di sco- 
lari , traendoli a Padova, a Modena, ad Arez- 
zo , a Napoli , con molte esenzioni e con am- 
pli privilegi. L' Aristotelismo dominava nelle 
scuole italiane, mentre si cercava di bandirlo 
da quelle di Francia j e T astrologia giudiziaria 
era protetta da Federico li e da Ezzelino da 
Romano , ed insegnata pubblicamente in Pado- ' 
va ed io Bologna. In mezzo però alla supersti- 
zione ed allo Scolasticismo si faceva qualche 
utile scoperta , come fu certamente quella degli 
occhiali, la quale dal Tiraboschi si attribuisce 
con validissime ragiojii al Fiorentino Salvino 
degli Armati. In questo secolo altresi sj cono- 
sceva già che la calamita si volge al settentrio- 
ne ; e pare che poco dopo Flavio Gioia d’ A- 
malfi abbia tratto l’ago calamitato dalla festuca 
e dai vaso d’ acqua in cui si riponeva prinia , 
per porlo nella bussola nautica (i). 

Colla coltura accresceasi il numero delle fe- 
ste , il lusso dei banchetti e delie corti bandi- 
te , che in se accoppiavano la magnitìcenza del- 
le altre solenni pompe. Agli eroi che avevano 
esposto intrepidamente la vita ai più diù'i peri- 
coli si faceano le belle accoglienze con queste 
corti bandite j ed allorquando nel xio.'j il po- 
destà Lazario tornava vittorioso da Savona a 
Genova , una se ne' aprì nell’ Arcivescovado il 

(i)Landi, Compendio del Tirabotchi, tom. 3, p. 335^ 
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giorno della nascita di san Giovanni , e vi fu- 
rono pubblici e lauti banchetti , menestrelli e 
mimi accorsi dalla Provenza e dalla Lombardia. 

Allorché si teneva corte bandita vi s’ invita- 
vano i cerretani , che si conoscevano col nome 
di giullari, brgerai , zigoladri, bufToni. Alcuni 
di costoro si denominavano mattaccini j ed erano 
tina specie di mimi che rappresentavano alcune 
azioni. Altri cerretani , che pigliavano il nome 
da Cerreto, terra nel Contacio di Spoleli, da 
cui venne la maggior copia de’ primi , ‘facevano 
giuochi con bussoli , salti e forze ^ altri balla- 
vano con un cavallo sulla corda ; altri cavalca- 
vano due buoi vestiti di scarlatto j altri si tra- 
vestivano in fogge strane per dar sollazzo alle 
brigate j altri si univano alle tornatrici o bal- 
lerine , ed ai menestrelli , che cantavano per 
lo più la cantilena d' Orlando o di Rolando , 
che era 1’ eroe popolare del Medio-Evo. Que- 
sti vari o cantori o giuocolieri o suonatori eran- 
si còsi spropositatamente aumentati neiritalia, 
che in una Corte tenuta a Rimini dai Malatesta 
Se he adunarono mille e cinquecento. 

Spettacoli non meno desiderati e frequenti 
èrano i tornei , che noi qui non descriveremo 
perchè ne abbiamo altrove favellato. Si noti 
sole che durante il dominio della Casa di Sve- 
via nel Regno di Napoli , essendo la Nobil- 
tà assai destra nell’ armeggiare , si tennero mol* 
ti e pomposi torneamenti da Federico li , da 
Onzò e da Manfredi. Sotto la dinastia degli 
Angioini non si es ti nse 1’ amore di questi spet- 
facoU, a cui si sostiltiirowo- le gualiiane o mas- 
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sinate , e corse 3’ uomini a cavallo ed a piedi , 
in cui chi primo toccava la meta aveva un drap* 
po sciolto o foggiato a Sopravveste militare , e 
talora una corona , un cavallo , e sino una por- 
chetta , uno sparviero ,'un gallo*, i quali pre- 
mi! si davano per mano di magistrati o di elet- 
te donzelle (i). 

Nel principio del canto XXII dell’ /n/^rno. 
Dante cl schiera innanzi i vari esercizi militari 
che erano in uso a’ suoi tempi ) e parla delle 
gualdane , le quali si definiscono dal fiuti , cflf- 
valcate che ii parino alcuna volta sul terreno 
de' nemici a rubare e àrdete ^ e pigliare pri^ 
gioni'; dei torneamenti , che giusta la sentenza 
dei chiosatori avevan luogo' quando le squadre 
andavano l’ una contro l’ altra e rappresentavano 
Una specie di battaglia } delle giostre o delle 
battaglie singolari , in cui i paladini combatte- 
vano corpo a corpo. Fa poi il Poeta una spe- 
ciale menzione degli Aretini' , perchè anticamen- 
te quella città assai florida eia vaga dell’ ar- 
meggiare , degli spettacoli e delle pompe : 

Io vidi già Cavalier muòver campo 
*E cominciare sturmo''e far lar mostra j 
E talvolta partir per loro. scampo: 

Corridoi' vidi pei' la terra vostra j 
O Aretini , e vidi gir gualdane , 

Perir torneamenti e correr giostra , 

' Quando con trombe e quando con campane, 

C •* 

' (i) jinlichitù Romantiche et llaliii inserite nel RieO- 

ijliiorv , iiuuiui u4 , '1^] '-i8 e 3i. 
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Cqii tamburi, e con cenni di castella (i), 
£ con cose nostrali e con istrane: 

Nè già eoa si diversa cennamella (‘a) 
Cavalier vidi muover, nè pedoni, 

.Nè nave a segno di terra o di stella (3). 

Lo stesso Dante parla di coloro che nella 
prima domenica di quaresima correvano a Fé- 
rana il drappo perde (4). 

, Lo spirito cavalleresco , che avea introdotti 
e PRtricava questi esercizii e spettacoli , servì 
non poco a raddolcire i costumi , e ad intro- 
durre e cortesia e gentilezza verso il bel sesso. 
Allorquando Nicolò d' lamsilla descrivendo il 
rapido viaggio di Manfredi da Acerra a Lu- 
ceria narra che egli giunto al castello di Atri- 
palda , appartenente ai signori di Capua , si 
assise ad una stessa mensa colle mogli di quei 
gentiluomini , lietissime di essere in tal guisa 
onorate dal figliuolo di un imperatore, soggiun- 
ge,: Il Principe potea farlo senza perder la sua 
dignità : giacché tale è la prerogativa delle 
dame , che si può senza abbassarsi rendere 
ad esse i più grandi onori , mentre non sareb- 

(i) Si vuote che qui Dante intenda per cenni di ca- 
stella una specie di telegrafo ; ed in fatto si crede che 
quAta invenzione sia assai antica. 

(i) Il Buti ha definito questo vocabolo^ uno stromen- 
to artificiale musico die sì suona colla bocca. 

(3) Vedi la Divina Commedia col Commento del P. 
Lombardi , ora nuovamente arricchito di molte illustra- 
zioni edite ed inedite , voi. V i Padova , dalla Tipografia 
della Minerva. 

(4) Inferno , cant. XV. 
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he conveniente il rendere omaggi simili agli uo- 
mini pià possenti. È questa la prima, volta , 
dice il Sismondi , che noi troviamo negli Sto- 
rici contemporanei le massime cavalleresche del- 
la galanteria , che forse erano state ammesse più 
tardi neir Italia che nel Settentrione (i). 

La cortesia aveva introdotta una grande ospi- 
talità ; e noi abbiamo veduto, che i Milanesi 
dopo la rovina della loro patria trovarono un 
asilo presso quegli stessi Pavesi , Cremonesi , 
Lodigiani, Comaschi, che con furore insensato 
avevano eseguito l’ordine del Barbarossa di at- 
terrare Milano. Celebre poi divenne l’ospitalità 
delle cosi dette Brigate di Firenze. In questa 
città i vicini si solevano adunare per ogni con-' 
trada ; formare, una brigata; vestirsi insieme 
una volta o due V anno ; cavalcare per la ter- 
ra ; desinare e cenare insieme. Se alcun genti- 
luomo entrava nella città , quella, brigata era 
lietissima , che per la prima lo traeva dall’ al- 
bergo e lo colmava di cortesìe e di oneste ac- 
coglienze (2). 


FIKE DEL TOMO TERZO 
DELLA STORIA d' ITALIA. 









(i) Sismondi, Hìst. dts Rép, hai. , chap. 18. 
(3) Boccaccio , Commento sopra Dante , cap. 6. 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 

%%%%%%%% 


STORIA IV IT ALIA. 


TOMO III. 

CORT12HV AZIONE DEL LIBRO QUINTO. 

Ci», 5. Stato di Roma; Enrico 111 ri trova tre pon* 
tefici , e li depone perchè aiinoniaci ; moi tc di 
Enrico III , cui succedi Enrico IV ; novità impor- 
tanti nell’ Italia meridionale ; i pellegrini Noiman- 
ni difendono Salerno contro i Saraceni •, Melo fuo- 
ruscilo di Bori chiama alcuni avventurieri norman- 
ni a guerreggiare contro i Greci} vicende di questi 
Normanni ; conquistano la Puglia $ fanno prigione 
papa Lione IX; ricevono da lui gli Stati come feu- 
di della Chiesa; Unfredo e Roberto Guiscardo; Rug- 
gieri conquista la Sicilia. pa^. 5 

Càp. S. Il monaco IldeHn-ando governa la Chiesa di , 
Roma sotto vati ponteiici ; occupa egli stesso la 
Cattedra di San Pietro sotto il nome di Grego- 
fio VII ; ‘suoi sforzi per estirpare la simonia ed 
il concubinato dei preti ; contesa per le investito- 
re ; uiuiKazione di Enrico IV ; potenza della con- ' 
tesèa Matilde; Enrico assedia in Roma Gregorio VII, 
che è liberalo da Roberto Guisoardo ; i successori 
di Gregorio VÌI fanno ribellare due figliuoli ad En- 
rico ; continuazione della guerra Rcr le investitu- > 
re fino alla pace di Worms. ai 

Cap. 7 . Rivalità e guerre delle città lombarde ; i 
MilaUf-si disti uggono Lodi e Como ; doppia elezio- 
ne di Loiario « di Cor rodo 111 ; «cistna nella Ctiic- 
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M di Homa ; Ruggiero II li fa incoronare re di 
Sicilia i Arnaldo di Breccia e sua eresia 3 ribellio- 
ne dei Romani. 4 <> 

Cap. 8. Principii del risorgimento delle arti ; Guido 
Aretino introduce nella musica un nuovo sistema; 
arti del disegno ; San Matco di Venezia e Duomo 
di Pisa ; torri celebri innalzate in Italia ; lettere; 
■nirersità di Bologna ; origine della lingua italia» 
sa ; feste e spettacoli ; principii del carnevale . . 56 

LIBRO VI. 

/ 

Le Repubbliche Italiane ed i tre imperatori Federico /, 
Enrico FI, e Federico II. 

Car. I. Rivalitli e contese delle Repubbliche Italiane 
tanto mediterranee quanto marittime ; stato di que- 
ste ultime ; esse prendono parte alle Crociate ; 
guerre dei Veneziani contro i Greci , dei Pisani 
contro il Re di Maiorica ; le Isole Baleari. sotto- 
messe dai Pisani ; sanguinose guerre tra i Pisani 
ed i Genovesi ; origine delle fazioni Guelfa e Ghi- 
bellina , che si propagano dalla Germania nell'Ita- 
lia ; Federico 1 , detto il Barbarossa , è eletto re 

della Germania. 6^ 

Cap. a. Carattere di Federico I ; volge i suoi pen- 
sieri all' Italia ; intima ai Milanesi di restituir la 
libertà ai Lodigiani ; i Milanesi insultano il suo. 
ambasciatore ; egli entra in Lombardia -, dieta di 
Roncaglia ; guasti nella Lombardia ; gl’ Imperiali 
prendono Tortona ; Federico in Roma ; line infe- 
lice di Arnaldo da Brescia ; tumulti in occasione 
' deir incoronazione ; Federico si ritira nella Ger- 
mania •j’j 

Cap. 5. Seconda spedizione di Federico nell’ Italia ;‘ 
Tortona e Lodi rifabbricate ; primo assedio di Mi- 
lano ; capitolazione ; nuova Dieta di Roncaglia ; 
seconda guerra contro i Milanesi ; assedio e presa 
di Crema ; stato di Roma ; pace d' Adriano IV 
col Re di Sicilia ; morte di Addano ; origine dello 
scisma ; Milano è di nuovo assediata da Federico ; 

^ , è presa e disli-utta 89 

Cap. 4. Stato infelice dell’Italia; lega Lombarda ; 
Milano ri«ditìca(a; Alessandro iJi ia AoìImi ; Fi- 
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derico marcia contro di essa ; è costretto a ritirar- 
si ; fondaziooe di Alessandria detta della Paglia’, 
assedio e liberazione di Ancona e di Alessandria; 
i Milanesi sconfìggono Federico a Legnano ; tre- 
gua di Venezia; pace di Costanza. . . . , u* 

Cap. 5. Nuoto e pacifico viaggio di Federico nell' Ita- 
lia j il suo figliuolo Enrico VI sposa Costanza ere- 
de del Regno di Sicilia ; stalo di questo Regno ; 
Morte e carattere di Federico Barbarossa ; dopo 
la morte del re Guglielmo 11 di Sicilia gli succe- 
de Tancredi ; Enrico VI gli muove guerra; pricio- 
nia della Regina Costanza ; motte di Eiuico A I e 
di Tancredi ; Federico II figliuolo di Enrico per- 
de ben tosto anche la madre Costanza. .... i^3 
Cap. 6 . Varie guerre tra le città lombarde ; la Ca - 
sa da Romano stabilita nella Marca Trivigiana ; 
Obizzo d’Este sposa l’erede degli Adclardi in Fer - 
rara ; guerre civili in questa citl.i, in Bologna ed 
in Brescia ; pontificato d’ Innocenzo 111 e sua pos- 
sanza ; Ottone IV imperatore in Itaba ; Innocen - *■ 
20 gli oppone Federico II ; prime discordie civili 
in Firenze ; origine e vicende jli questa città . . i5i 

Cap. 7. Ultimi anni del politicato ifln^cenzo III ; 
guerre dei Pisani contro i Genovesi ; cenni sulla 
quarta Crociata ; conquiste dei Veneziani; discordie 
nella Lombardia ; morte di Ottone IV ; Federico 
li riceve la corona imperiale ; sua spedizione in 
Terra -Santa ; sue contese col Pontefice ; la lega 
Lombarda rinnovata ; persecuzione dei Faterini ; 
assemblea di Faguara ; potere dei monaci . . . i64 


m a • 

Cap-8- Ezzelino 111 ed Alberico suo fratello succedono 
al padre ; guerra di Federico li contro la Lega 
Lombarda ; vittoria dell’ Imperatore a Cortenova; 
Federico è scomunicato da Gregorio IX ; i Pisani 
armano una flotta e fanno prigioni i Cardinali che 
si portavano al Concilio Latcranensc; morte di Gre- 
gorio IX ; gli succede, Innocenzo IV ; Federico é 
deposto nel Concilio di Lione ; morte di Pier del- 
ie Vigne; sconfitta di Federico sotto le mura di 
Parma ; sua morte e pai attere 

Cap. 9. Tirannide di E/zelino ; lungo interregno nel- 
la Germania e nell’ Italia; ritorno d’ Innocenzo IV 
nell’Italia ; stato delle città della Lega Lombarda ; 
viaggio e morte di Corrado figliuolo di Fcderi- 
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co ir ì Manfredi ycggeate delle Due Sicilie j mor - 
te d’ Innocenio IV ; il goTcrao popolare 8t stabi - 
lisce in Firenze . « . . . ... .... iq5 

Cap. IO. CoBgideraiioni »ul gOTcrno c mila miliii> 
delle Repabbliche lUWaoe ; caute ^Ita dccadenaa 
delle RepubbHcbe Lombarik ; ordini tendenti allo 
stehilimento dell' Ariitocraxia di Yenezia. . ♦ . aio 

Cip. II. Arti del duegpo ; lettere e «cìcpm ; com » 
mercio ; poceia proveaiale ed italiane ; fette ; co » 
«tuiaenge • . . . aaa 


>1HB SBLli TATOtÀ SlUB MATIKIB. 
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